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Introduzione 
 
«La mia generazione ha sempre ridicolizzato tutto quanto, ma il mondo non è 
migliorato di tanto così. Abbiamo passato tanto di quel tempo a giudicare quello 
che avevano creato gli altri che, alla fine, di nostro abbiamo creato ben poco. 
Nella ribellione io mi ci nascondevo. Usavamo la critica come finto strumento di 
partecipazione. Sembra che abbiamo fatto chissà cosa, ma in realtà non abbiamo 
combinato proprio niente.» (Chuck Palahniuk - Soffocare) 
 
Spesso la sociologia non sa ascoltare: laddove è relativamente semplice interpre-
tare un mutamento alla luce di ciò che è già mutato o sta mutando, diventa più 
complesso comprenderlo nei suoi esiti o nelle sfide che probabilmente presente-
rà. La modestia epistemologica di Karl Popper parte dall'assunto per cui nessuna 
società potrà predire il proprio futuro livello di conoscenza; lo stesso autore in 
"Miseria dello storicismo" sottolineerà, nel corso della sua disamina sulle tesi an-
tinaturalistiche dello storicismo, che «ogni particolare avvenimento sociale, ogni 
singolo avvenimento della vita sociale, può dirsi - in un certo senso - nuovo. Po-
trà essere classificato con altri avvenimenti, potrà assomigliare loro per alcune 
particolarità, ma è chiaro che sarà sempre unico»
1
. Per cui, come deve porsi la 
sociologia di fronte al mutamento? 
Ognuno di noi ha un bagaglio esperienziale e ognuno di noi vive continuamente 
situazioni analoghe, simili, oppure inedite. Queste ultime possono essere intese 
come sfide; e lo sono proprio in quanto sembrano mancare gli strumenti pratici o 
emotivi per fronteggiarle. Lo stesso vale in sociologia: sarebbe presuntuoso che 
una scienza relativamente giovane si limitasse a interpretare mutamenti e scenari 
attraverso il semplicistico ricorso a categorie o prospettive inflazionate. Non si 
tratta qui però della possibilità edipica di scendere dalle spalle dei giganti o di 
accantonare strumenti interpretativi utili, bensì di utilizzare anche gli stessi stru-
menti in modalità nuove. La meccanica sociale a spizzico suggerita da Popper e 
                                                             
1 K. Popper, Miseria dello storicismo, Milano, Feltrinelli, 2008, p. 30. 
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sviluppata da sociologi importanti come Raymond Boudon, va in questa direzio-
ne: «La pertinenza di un'assiomatica non può essere determinata a priori, ma 
semplicemente alla luce del processo che ci si propone di spiegare. Così, per non 
aver considerato queste poche e semplici proposizioni e distinzioni epistemologi-
che, le grandi teorie del mutamento sociale, quelle che hanno ispirato il positivi-
smo e il marxismo, il culturalismo e lo strutturalismo, il funzionalismo e l'evolu-
zionismo, popolano quasi una città morta»
2
. 
In questo cimitero paradigmatico il primo problema concreto è chiedersi se e 
come le teorie della sociologia postmoderna abbiano spiegato il mutamento so-
ciale verificatosi intorno agli anni settanta. Non c'è dubbio che questa corrente 
sociologica abbia percepito una grande fase di metamorfosi sociale e lo sgreto-
lamento della società fordista occidentale, ovvero quella società tradizionalmente 
intesa come moderna. Eppure già il sostantivo "postmoderno" esprime l'incom-
pletezza di questo paradigma di successo; esso si identifica totalmente nel supe-
ramento di un mondo, quello moderno, e per molti versi trova la sua ragione di 
esistere nella negazione o nel rimpianto di quel mondo. Zygmunt Bauman ci 
suggerisce che fluttuiamo in una società liquida, lontani dalle solidità del passato; 
tutto questo è indubbiamente vero e il successo commerciale dell'autore è forse 
anche dovuto all'impostazione latentemente nostalgica di queste teorizzazioni. Il 
problema principale è che sembra esserci, da parte di questi autori, l'incapacità di 
una gestione attiva o un'accettazione di questa crisi (dal greco krisis: separazione, 
scelta, giudizio, decisione) e dei suoi sviluppi. La lettura sembra rimanere a un 
livello critico.  
Pare riproporsi un quadro già visto nella storia della sociologia; a fine ottocento 
Tönnies percepiva l'ir-rompere del moderno nel panorama sociale, e andava a de-
finire due categorie preziose per la letteratura di settore, quelle di Gemeinschaft e 
Gesellschaft. La seconda di queste non era altro che la negazione e il superamen-
to della prima, e chiunque abbia avuto modo di leggere Tönnies, avrà sicuramen-
                                                             
2 R. Boudon, Il posto del disordine. Critica delle teorie del mutamento sociale, Bologna, Il Mu-
lino, 1985, p. 260. 
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te notato l'atteggiamento elegiaco dell'autore rispetto alla prima.  
Quello che avviene oggi è tendenzialmente simile: chi ha avuto il merito di per-
cepire il mutamento è anche colui che è stato spesso meno capace di coglierne e-
siti e sviluppi possibili. Eppure noi non viviamo in un limbo; se metamorfosi c'è 
stata essa non può essersi limitata a superare il passato, ma anche a riaffermare 
un presente. Quale sia il nostro presente e che forma abbia è già una domanda più 
complessa, ed è spesso deviata dai teorici del postmodernismo con escamotage 
dialettici che gravitano attorno al concetto di incertezza.  
«Il terreno su cui poggiano le nostre prospettive di vita è notoriamente instabile, 
come sono instabili i nostri posti di lavoro e le società che li offrono, i nostri par-
tner e le nostre reti di amicizie, la posizione di cui godiamo nella società in ge-
nerale e l'autostima e la fiducia in noi stessi che ne conseguono. Il "progresso", 
un tempo la manifestazione più estrema dell'ottimismo radicale e promessa di fe-
licità universalmente condivisa e duratura, si è spostato all'altra estremità 
dell'asse delle aspettative, connotata da distopia e fatalismo: adesso "progresso" 
sta ad indicare la minaccia di un cambiamento inesorabile e ineludibile che in-
vece di promettere pace e sollievo non preannuncia altro che crisi e affanni con-
tinui, senza un attimo di tregua. Il progresso è diventato una sorta di "gioco delle 
sedie" senza fine e senza sosta, in cui un momento di distrazione si traduce in 
sconfitta irreversibile ed esclusione irrevocabile. Invece di grandi aspettative di 
sogni d'oro, il "progresso" evoca un'insonnia piena di incubi di "essere lasciati 
indietro", di perdere il treno, o di cadere dal finestrino di un veicolo che accele-
ra in fretta».
3
  
Dunque si tratta di arrenderci all'instabilità, si tratta di cercare un ritorno alle so-
lidità del passato o infine di comprendere meglio questa società liquida in un sen-
so meno critico e più costruttivo? 
Il presente lavoro si occuperà di osservare alcuni aspetti inattesi della socialità 
odierna connettendo la strutturazione teorica di Wellman con le recenti osserva-
zioni etnografiche di Klinenberg. Da sempre, all'idea postmoderna di sfibramento 
                                                             
3 Z. Bauman, Modus vivendi, Roma-Bari, Laterza, 2007, p. 8. 
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sociale e di individualismo, sono stati collegati in maniera piuttosto approssima-
tiva i concetti di isolamento sociale e solitudine. A livello metodologico ci occu-
peremo di come sia possibile trattare questi fenomeni, una volta date per assunte 
quelle prospettive teoriche che non riportano immediatamente a una sovrapposi-
zione tra individualismo e atomizzazione. Se il networked individualism sarà 
prezioso per il cambio di prospettiva teorica più generale, la letteratura psicologi-
sta sulla loneliness e gli strumenti di social network analysis lo saranno per af-
frontare gli aspetti metodologici. 
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Capitolo primo 
FINE DELLA SOCIETÀ? 
 
1.1. Mutamenti. 
 
I cambiamenti della moderna società industriale tra il XIX e XX secolo hanno 
avuto ripercussioni sull'intera struttura sociale. Le relazioni interpersonali hanno 
modificato la loro forma e i loro contenuti in rapporto a mutamenti strutturali di 
ampio respiro. La struttura sociale ha sperimentato processi che andavano dalla  
differenziazione sistemica alla razionalizzazione, dall'individualizzazione alla 
globalizzazione. Le conseguenze sono apparse sotto forma di una maggiore spe-
cializzazione e settorializzazione organizzativa e istituzionale; di una sempre più 
diffusa giustificazione del mondo e delle proprie scelte da attore sociale in termi-
ni razionalistici e pragmatici; di un distacco progressivo dai tradizionali legami 
comunitari, familiari e religiosi rimpiazzati da una più eclettica co-costruzione 
dell'identità sociale e dei propri legami; di un allargamento della sfera sociale che 
oltrepassa i limiti dello stato-nazione generando un potenziale comunicativo sen-
za precedenti. 
Le stesse identità si sono rese più riflessive (reflexive self, Giddens 1990,91): 
il self non è più concepibile come un ruolo granitico, bensì un progetto liquido su 
cui l'attore sociale ritorna continuamente in termini costruttivi attraverso scelte. 
Ciò ha effetti anche sugli aspetti emotivi del vivere, che vengono continuamente 
scansionati da una lente razionalizzante; ne La trasformazione dell'intimità Gid-
dens fa notare come le persone debbano sempre più riflettere sui propri bisogni 
emotivi, così da comprendere quali tipologie di relazioni siano più adeguate e 
opportune per il loro progetto esistenziale; nell'ambito di un sociale burocratizza-
to gli aspetti intimi ed emotivi tendono sempre più ad assumere le fattezze dell'ir-
razionale e del non controllabile, tanto da diventare questioni eminentemente pri-
vate. Le persone tendono ad appartenere a più circoli sociali paralleli, dalla fami-
glia agli amici, dal vicinato ai club; in ognuno di essi devono fronteggiare le dif-
ferenti aspettative di ruolo degli alter e devono quindi comportarsi in maniera 
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differente. In questo senso la flessibilità e le personal competences assumono una 
rilevanza centrale per il proprio destino sociale individuale. 
Idea comune a molti sociologi è che questo processo di individualizzazione e 
razionalizzazione sia dannoso per la tradizionale società comunitaria. Da Tönnies 
a Putnam l'idea è quella per cui questo processo abbia avuto effetti negativi sullo 
sviluppo dei legami di solidarietà e mutualità tra attori sociali. In realtà già Dur-
kheim postulava l'esistenza di nuove possibili forme di solidarietà scaturenti dalle 
nuove istituzioni della modernità, mentre i teorici della rational choice fanno no-
tare come oggi sia nell'interesse di ognuno integrarsi nelle reti sociali; in questo 
senso gli aspetti strumentali porterebbero a comportamenti e attitudini solidali. 
 
1.2. Società individualizzata; il pensiero postmoderno. 
 
Una sociologia degna di questo nome deve innanzitutto occuparsi di relazioni 
sociali e interazioni. Molto spesso tra i sociologi la tentazione sistemica è forte e 
può capitare che ci si dimentichi del livello più basilare di ciò che definiamo so-
cietà. In quest'ottica iniziare a distinguere tra sistemi e società è un buon punto di 
partenza, che potrebbe ricalcare la tradizionale e insanabile dicotomia tra livello 
macro e livello micro. 
Dobbiamo chiederci sempre se stiamo studiando una gabbia d'acciaio webe-
riana o delle persone. Se stiamo studiando degli individui o i prodotti emergenti e 
coercitivi delle loro interazioni reciproche. 
La frase più famosa del teorico tedesco della postmodernità Ulrich Beck è «ci 
troviamo a cercare soluzioni biografiche per contraddizioni sistemiche»
4
. Le con-
traddizioni della modernità sono sistemiche, mentre l'individuo, il livello micro, 
deve solo riuscire a fronteggiarle autonomamente. La prospettiva è dunque sem-
pre quella macro. Come il livello macro influisca sulla vita degli individui, ma 
soprattutto come questi ultimi debbano fronteggiare le sfide che questo livello 
presenta; in una lotta continua e concettualmente insanabile tra micro e macro. 
                                                             
4 U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Carocci, Roma, 2000, p. 197. 
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Ogni sociologo poi trova le sue soluzioni: c'è chi come Habermas fa ricorso al 
concetto di agire comunicativo, dove Beck usa quello di razionalità sociale; e chi 
come Bauman guarda a risposte globali a problematiche globali: la condizione 
del singolo sarà solo un esito e una conseguenza di mutamenti macro. 
Nella modernità liquida il vecchio ordine non è sostituito da un ordine alterna-
tivo, ma da una incertezza che pervade il mondo sociale, generando un'ansia dif-
fusa. Viene generata un'assenza di punti di riferimento sociali che produce paure 
liquide, mentre il venir meno della solidità sociale prende le sembianze dell'indi-
vidualizzazione. La perdita di stabilità lavorativa, le relazioni amorose smaltibili, 
il cittadino ora consumatore hanno senso solamente nell'ottica degli ideali con-
temporanei di velocità, mobilità e instanteneità. Bauman scrive: «Poiché le difese 
assicurate dallo Stato contro i tremori esistenziali sono state progressivamente 
smantellate e lo stesso è avvenuto, sotto la pressione di un mercato competitivo 
che erode la solidarietà verso i deboli, per istituti di autodifesa collettiva come i 
sindacati e gli altri strumenti di negoziazione collettiva, è rimasto a carico 
dell'individuo cercare, trovare e attuare soluzioni individuali ai disagi prodotti a 
livello sociale, e farlo attraverso azioni individuali, intraprese singolarmente e in 
solitudine, con strumenti e risorse posseduti e utilizzati individualmente e chia-
ramente inadeguati al compito»
5
. La posizione dell'autore è tradizionalmente pes-
simistica sulla condizione odierna, sebbene questo non infici la correttezza 
dell'analisi. Nella società liquida non esistono strutture, bensì reti, non esistono 
edifici o muri, bensì nuvole. Lo schema è semplice: le regole del mercato globa-
lizzato prendono il sopravvento sulle regole del potere politico; il cittadino diven-
ta consumatore assoggettandosi non alla struttura politica, ma a quella grande re-
te che è il mercato. Lo Stato, dal canto suo, può tentare di rispondere ai bisogni 
dei propri cittadini, ma può farlo solo ed esclusivamente ricorrendo a strumenti 
inadeguati, rigidi e senescenti. I cittadini, ora consumatori, sono coloro che 
nell'analisi di Bauman cercano soluzioni locali a questioni globali e sovranazio-
nali, soluzioni biografiche a problemi di natura sociale/sistemica. La risposta do-
                                                             
5 Z. Bauman, Paura liquida, Laterza, Roma-Bari, 2008, p. 169. 
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vrà invece essere politica. 
Abbiamo quindi tre poli differenti: potere economico; potere politico; società 
civile. Il secondo è stato l'emblema della modernità e si è identificato con lo Stato 
etico e razionale di stampo hegeliano: «solo lo Stato, con il suo monopolio della 
violenza e il canone dell'istruzione obbligatoria poteva guidare l'omogeneizza-
zione delle tribù in nazione»
6
.  
Uno degli aspetti più salienti della modernità è la centralità al suo interno della 
dimensione dell'ordine e del controllo sociale; la modernità mira all'ideale della 
perfettibilità umana e sociale. Al centro c'è la cultura europea, di grado superiore, 
e alla periferia le altre, arretrate, colonizzabili e sviluppabili. Industrialesimo e 
capitalismo moderno sono le incarnazioni perfette dello strumento del dominio. Il 
passato non è più depositario di conoscenze utili alla costruzione dell'avvenire. 
L'ordine non si fonda più sul controllo reciproco e morale e deve quindi trovare 
altre vie per essere mantenuto: norme morali universali e istituzioni preposte al 
rispetto della legalità. Le azioni sono giudicate in accordo a regole generali e il 
moderno stato-nazione diventa garante del rispetto sulla base dei principi di effi-
cacia e adeguatezza. 
Il progetto della modernità è la ricerca dell'ordine in condizioni di instabilità, 
cambiamento, insicurezza. L'Olocausto per Bauman si è trattato di un prodotto 
della modernità e non di una contingenza: «la Germania fece quello che fece a 
causa di ciò che condivide con noi»
7
. Gli ebrei incarnavano un'ambivalenza ne-
mica dell'ordine: creature detestabili e estranee allo Stato, ma allo stesso tempo 
detentrici del potere. L'Olocausto è il simbolo di una connessione tra agire buro-
cratico e agire tecnologico, che sterilizza la violenza e il violentato. Il genocidio 
non è altro che un elemento di ingegneria sociale, freddo, sistemico, impersonale. 
Gli stessi aggettivi che potrebbero descrivere il sistema sociale moderno. 
Quella moderna è la fase in cui il sociale non è più eminentemente morale. Il 
                                                             
6 Z. Bauman, Modernità liquida, Il Mulino, Bologna, 2002, p. 244. 
7 Z. Bauman, K. Tester, Società, etica e potere. Conversazioni con Zygmunt Bauman, Cortina, 
Milano, 2001/2002, p. 92. 
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sistema sociale può mettere a tacere le istanze morali intersoggettive dei singoli. 
La modernità prosciuga la possibilità stessa dell'esercizio spontaneo di responsa-
bilità degli uni nei confronti degli altri. La disciplina, l'adesione alle regole sosti-
tuisce la responsabilità morale. Stato e cittadino; non c'è spazio per la relazione e 
l'intersoggettività in sé, il livello micro. Si tratta di fluttuare nel sistema politico. 
Eppure la consapevolezza dell'impossibilità di estirpare l' ambivalenza nella 
vita sociale, la frustrazione di un irraggiungibile universalismo segnano per 
Bauman il passaggio da moderno a postmoderno. Il progetto della modernità fal-
lisce e problematizza sé stesso, lo Stato si assoggetta alla rete del mercato globa-
lizzato, il flusso delle merci e delle persone crea coabitazioni forzate e contami-
nazioni culturali; il mutamento dell'organizzazione produttiva frammenta i per-
corsi biografici. Le differenze premono, pressano le mura solide della modernità 
emergendo inizialmente come movimenti collettivi. Il relativismo culturale, il ri-
conoscimento dell'altro, l'autoconsapevolezza non possono che essere gli esiti 
successivi di questo assalto alle fortezze del passato. Il postmoderno è un moder-
no cosciente della propria natura e dei propri limiti. Il mondo non è più totalità 
ordinata e ordinante; sono i singoli a dover confrontarsi con la scelta e con la re-
sponsabilità; di conseguenza la dimensione morale finisce per personalizzarsi. 
Bauman quindi identifica questo sociale a-morale come il trionfo del narcisismo 
e dell'individualismo; Augé quando parlerà dei non-luoghi non farà che sottoli-
neare la solitudine della folla. La lettura del sociale per questi autori è pessimisti-
ca e la concezione di un edificio postmoderno che si orienta solo e soltanto nella 
dimensione del presente è segno di sfiducia ai loro occhi. Gli individui non sono 
che un prodotto di questo sociale, pertanto anch'essi vengono descritti come diso-
rientati, soli, freddi, amorali, narcisisti, impauriti, e soprattutto orientati al ritorno 
comunitario. In letture del genere il fuoco dell'analisi non è ancora sull'individuo 
e sulle sue potenzialità e soprattutto questo tipo di analisi hanno molto a che fare 
con la morale: si descrive cosa c'è che non va nel panorama postmoderno, quali 
sono le cause e quali le soluzioni; e solitamente si tratta di cause sistemiche e so-
luzioni sistemiche. Il punto di vista sull'individuo che si staglia su questo inedito 
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sfondo è quasi dato per scontato: poiché il singolo soffre, è disorientato. Quello 
che ricordano queste analisi spesso ha a che fare con la forma mentis marxista, in 
particolare con l'aspetto relativo alla coscienza di classe, ma senza classe stavol-
ta. Lévinas parla di interazione tra i volti come fonte intersoggettiva possibile 
della morale, Donati - seppur non sia un autore postmoderno - di umano nel si-
stema sociale, Bauman di narcisismo e solitudine, Habermas di agire comunica-
tivo, Beck di razionalità sociale. Tutti questi autori hanno una cosa in comune: 
identificano un problema nel nuovo panorama e offrono soluzioni per risolverlo. 
Solitamente soluzioni sistemiche o macro. La domanda che dovremmo farci è se 
questo problema effettivamente ci sia; l'unico modo per accorgersene è proba-
bilmente concentrarci sul modus vivendi dei singoli più che continuare ad osser-
vare il sistema e le sue peculiarità.  
Con le parole di Donati «non c'è dubbio che, per la gran parte del pensiero 
postmoderno, il sociale sia inesorabilmente condannato ad essere una grande 
macchina che si sviluppa per proteggere l'uomo dai rischi e dalle casualità, finan-
che dalle catastrofi cosmiche.»
8
. Sebbene questo autore concentri il fuoco dell'a-
nalisi e della sua intera teorizzazione su di un livello più etico e morale, le osser-
vazioni che offre relativamente al pensiero postmoderno sono preziose e acute. 
Una grande macchina che produce mutamenti - letti negativamente anche da 
Donati stesso, peraltro - sul livello micro e che quindi ha bisogno di ritocchi a li-
vello macro.  
Eppure c'è un altro modo di vedere la questione: siamo davvero riusciti - noi 
che lo studiamo - a interpretare e accettare il cambiamento? I singoli sono così 
soli, amorali, impauriti e separati come si dice da trent'anni a questa parte? Ab-
biamo davvero osservato adeguatamente il livello micro? Cosa significa solitudi-
ne oggi? Cosa fragilità? 
Il panorama è quello di una società individualizzata, di una massa di individui-
isole che si incrociano senza incontrarsi. In Bauman il privato diventa pubblico e 
                                                             
8
 P. Donati, I. Colozzi, Il paradigma relazionale nelle scienze sociali: le prospettive sociologi-
che, Il Mulino, Bologna, 2006, p. 82. 
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il pubblico privato. Il risvolto in termini meso è il crollo della fiducia generaliz-
zata, declinata da teorici come Putnam con la definizione di civicness, ma solita-
mente identificata nella letteratura sul tema come trust. Si tratta della fine della 
società? 
Il pensiero postmoderno è piuttosto chiaro sulla condizione dei singoli e la for-
tunata espressione "soluzioni biografiche a contraddizioni sistemiche" è suffi-
ciente a comprenderlo. 
 
«Se si ammalano, è perché non hanno seguito un regime salutistico con suffi-
ciente risolutezza e zelo; se sono disoccupati, è perché non sono riusciti ad acqui-
sire le competenze necessarie per superare un colloquio di lavoro con sufficiente 
convinzione o, puramente e semplicemente, perché sono degli sfaticati; se non 
sono sicuri delle prospettive di carriera e il futuro li angoscia, è perché non sono 
capaci di farsi degli amici e di convincere le persone, e non sono riusciti ad ap-
prendere, come avrebbero dovuto, l'arte di esprimersi e di fare buona impressione 
sugli altri. Almeno, ciò è quanto viene loro detto ed essi stessi sono giunti a cre-
dere, per cui si comportano come se questa fosse la realtà delle cose. Come Beck 
nota giustamente e acutamente "la condotta di vita diventa la soluzione biografica 
delle contraddizioni sistemiche". Rischi e contraddizioni continuano a essere 
prodotti sociali; solo il dovere e la necessità di affrontarli vengono trasferiti sul 
piano individuale.»
9
  
 
L'esperienza condivisa della privazione e del bisogno pare non esistere più, le 
classi si frantumano insieme alle meta-narrazioni che ne costituivano il fonda-
mento narrativo. Chi aveva meno risorse per l'autoaffermazione compensava la 
debolezza individuale con la forza del numero; ma oggi pare non essere più tem-
po di interessi comuni: i problemi possono somigliarsi, ma sembrano non riuscire 
più a formare un tutto che è più della somma delle sue parti. Se per Tocqueville il 
peggior nemico del cittadino era l'individuo, anche per Bauman l'esito di tutto 
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questo è la corrosione della cittadinanza, in cui l'interesse generale non è altro 
che un consorzio di egoismi. 
 
1.3. Putnam e Fukuyama; trust e civicness. 
 
Uno degli studiosi più influenti che ha affrontato il tema dell'individualismo e 
della partecipazione è stato Robert Putnam. Nel 1995 Putnam pubblica l'articolo 
"Bowling Alone: America's Declining Social Capital" nel Journal of Democracy, 
di cui il libro "Bowling Alone: The Collapse and Revival of American 
Community" del 2000 non sarà che una espansione successiva. 
Questo lavoro sarà successivo allo studio sul rendimento istituzionale delle re-
gioni italiane, entro il quale avranno un peso notevole i concetti di civicness, trust 
e tessuto associativo. Le prime sono le virtù civiche, legate al perseguimento del 
bene pubblico; opposte al familismo amorale di Banfield. Trust è il sentimento di 
fiducia che gli individui mostrano gli uni verso gli altri, sentimento che favori-
rebbe la coesione sociale. Infine il tessuto associativo, cioè la trama di relazioni 
sociali, l'ossatura della società civile. La conclusione di questo lavoro è sintetiz-
zabile con le parole dell'autore. 
 
«The norms and networks of civic engagement also powerfully affect the per-
formance of representative government. That, at least, was the central conclusion 
of my 20-year, quasi-experimental study of subnational governments in different 
regions of Italy. Although all these regional governments seemed identical on 
paper, their levels of effectiveness varied dramatically. Systematic inquiry 
showed that the quality of governance was determined by longstanding traditions 
of civic engagement (or its absence). Voter turnout, newspaper readership, mem-
bership in choral societies and football clubs - these where the hallmarks of a 
successfull region. In fact, historical analysis suggested that these networks of 
organized reciprocity and civic solidarity, far from being an epiphenomenon of 
17 
socioeconomic modernization, were a precondition for it. »
10
 
 
In breve, il livello della qualità della governance dipenderà soprattutto dalla 
tradizione civica storica di queste regioni; in particolare la minore diffusione del-
la cultura civica nel Mezzogiorno d'Italia verrà fatta risalire alla mancata espe-
rienza dei comuni medievali in queste aree. 
La fortuna riscontrata dai concetti sopraelencati utilizzati nel corso dello stu-
dio spingerà l'autore a spostare il fuoco delle sue analisi su civicness e capitale 
sociale all'interno del suolo patrio. Bowling Alone descriverà proprio un inaspet-
tato declino dell'associazionismo negli Usa, una disgregazione e una situazione di 
isolamento in cui vivono gli americani. Se per l'Italia l'assenza di civismo ha ra-
dici profonde e lontane nel tempo, per gli Usa è un fenomeno inaspettato e scon-
volgente. 
Un primo indicatore è il calo di partecipazione politica, il numero di votanti è 
calato di quasi un quarto tra il 1960 e il 1990. Dal 1973 il numero di americani 
che nell'anno precedente hanno "partecipato a un incontro pubblico cittadino o 
scolastico" è crollato di più di un terzo (dal 22 per cento nel 1973 al 13 per cento 
nel 1993). Similmente si è registrato un calo analogo per attività civiche di que-
sto tipo, compresa la partecipazione a un partito politico. 
 
«American's direct engagement in politics and government has fallen steadily 
and sharply over the last generation, despite the fact that average levels of educa-
tion - the best individual level predictor of political participation - have risen 
sharply throughout this period. Every year over the last decade or two, millions 
more have withdrawn from the affairs of their communities.»
11
 
 
Relativamente alla trust, la percentuale di americani che si definiscono "fidu-
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ciosi" nei confronti delle istituzioni governative solamente "qualche volta" o 
"mai" è cresciuta dal 30 per cento nel 1966 al 75 per cento nel 1992. Se questa è 
definibile come fiducia istituzionale, non dissimile è il discorso per quella che 
viene definita fiducia generalizzata: se nel 1960 il 58 per cento degli statunitensi 
affermava che la maggior parte delle persone era degna di fiducia, questa percen-
tuale cala al 37 nel 1993, trentatré anni dopo. 
Il fenomeno che dà il titolo all'intero studio di Putnam è la diminuzione della 
partecipazione alle bowling leagues, nonostante il numero dei bowlers americani 
sia cresciuto; tra il 1980 e il 1993 il numero di giocatori di bowling statunitensi è 
aumentato del 10 per cento, mentre le leagues sono crollate del 40 per cento. 
Quello descritto dall'autore è un panorama di solo bowlers. Come fa notare Put-
nam, i costi di tutto questo non sono meramente economici, ma sociali. 
 
«The rise of solo bowling threatens the livelihood of bowling lane proprietors 
because those who bowl as members of leagues consume three times as much 
beer and pizza as solo bowlers, and the money in bowling is in the beer and 
pizza, not the balls and shoes. The broader social significance, however, lies in 
the social interaction and even occasionally civic conversations over beer and 
pizza that solo bowlers forgot. Whether or not bowling beats balloting in the eyes 
of most Americans, bowling teams illustrate yet another vanishing form of social 
capital. »
12
 
 
Il declino dell'associazionismo è dunque declino del capitale sociale in Put-
nam; ma questo non è l'unico fattore che erode il tessuto civico statunitense. Una 
delle forme più basilari e fondamentali del capitale sociale è la famiglia, e la crisi 
progressiva di quest'ultima - sia estesa che nucleare - e dei suoi legami interni è a 
noi ormai nota. 
L'altro fattore rilevante è la neighborhood, anch'essa similmente pervasa da un 
lento declino: 
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«In each General Social Survey since 1974 respondents have been asked 
"How often do you spend a social evening with a neighbor?" The proportion of 
Americans who socialize with their neighbors more than once a year has slowly 
but steadily declined over the last two decades, from 72 percent in 1974 to 61 
percent in 1993. (On the other hand, socializing with "friends who do not live in 
your neighborhood" appears to be on the increase, a trend that may reflect the 
growth of workplace-based social connections.) »
13
 
 
Il vicinato lentamente si erode come tessuto e ossatura del contesto sociale 
tradizionale, e i legami si fanno meno localizzati. Come vedremo Barry Wellman 
condividerà e approfondirà questa idea, anche se le sue conclusioni saranno me-
no drastiche e pessimistiche. 
Le possibili cause di questa progressiva erosione civica e disaffezione sociale 
dei cittadini americani sono ipotizzate da Putnam come rinvenibili in alcuni fe-
nomeni che hanno interessato le società occidentali negli ultimi decenni. L'entra-
ta delle donne nel mondo del lavoro può aver ridotto il tempo e l'energia tradi-
zionalmente disponibili per la costruzione di un capitale sociale e per la parteci-
pazione a associazioni civiche. In secondo luogo una relativa stabilità residenzia-
le pare essere normalmente correlata con una maggior partecipazione civica, per 
cui l'aumentata mobilità della cittadinanza può aver avuto il suo effetto in negati-
vo sulla civicness. L'altra ipotesi è legata alle trasformazioni demografiche: dal 
1960 la famiglia americana è mutata progressivamente, con pochi matrimoni, 
molti divorzi, crollo delle nascite e salari ridotti; questo può aver avuto il suo ef-
fetto sulla partecipazione, dato che normalmente le persone sposate e di classe 
media sono più socialmente attive delle altre. Infine le trasformazioni tecnologi-
che possono essere alla base di una graduale privatizzazione e individualizzazio-
ne del tempo libero, così da non permettere opportunità di co-costruzione di capi-
tale sociale. Putnam, inevitabilmente per il periodo in cui è stata svolta la ricerca, 
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guarda perlopiù alla fruizione televisiva e all'aumento del tempo ad essa dedica-
to. «Television has made our communities wider and shallower [...] Is technology 
thus driving a wedge between our individual interests and our collective inter-
ests? »
14
. 
 
Il politologo Francis Fukuyama adotterà una prospettiva simile a quella di 
Putnam, seppur declinando la sua analisi in termini economici. Anch'egli connet-
terà il concetto di capitale sociale a quello di trust, cioè «l'aspettativa che nasce 
all'interno di una comunità, di un comportamento prevedibile, corretto e coopera-
tivo, basato su norme comunemente condivise, da parte dei suoi membri»
15
. C'è 
quindi soluzione di continuità tra trust e cooperazione sociale. Centrale in Fuku-
yama è il concetto di cultura che si intreccia a quello di struttura sociale, quest'ul-
tima è l'organizzazione sociale effettiva, mentre la prima è costituita da credenze, 
simbologie e ideologie di un popolo tramandate storicamente; in questo senso per 
l'autore un intervento politico sulla cultura non avrebbe effetti rilevanti: le culture 
sono sedimentazioni di lungo periodo, pertanto non possono che mutare nel lun-
go periodo. Quest'idea d'altronde richiama alla mente ciò che già abbiamo detto 
in breve sullo studio del capitale sociale nelle regioni italiane da parte di Putnam. 
La cultura è l'insieme di unwritten moral rules che strutturano la struttura stessa, 
l'insieme di credenze sedimentate nel lungo periodo che declinano in modi diver-
si e unici i mezzi e gli scopi di breve periodo di una struttura sociale, in questo 
caso economici. Lo sviluppo economico di un paese passa sempre dalla lente cul-
turale ed è da questa che deriva le sue peculiari e particolari caratteristiche. In 
nazioni come Germania e Giappone si sviluppa quindi un communitarian capita-
lism (Thurow), dovuto al forte spirito di appartenenza e alla tendenza alla subor-
dinazione dell'individuo al gruppo. In Cina invece, a causa della storica pervasi-
vità del confucianesimo, i due poli Stato-famiglia sembrano essere "separati" da 
quello che è un vuoto comunitario; un forte Stato e una famiglia ancora più forte 
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sono il risultato culturale della dottrina confuciana cinese.  
La cultura è dunque quell'aspetto irrazionale e peculiare che ha sempre l'ultima 
parola sul razionalismo economico e generalizzante condiviso ormai da buona 
parte del mondo globalizzato. 
Se la cultura è alla base delle pratiche sociali consolidate, sarà anche il fattore 
che più di altri determinerà il grado e la qualità di capitale sociale attualmente 
presente all'interno di un Paese; e il livello di capitale sociale avrà ripercussioni 
sul tipo di sviluppo economico che si potrà produrre nella nazione in questione. 
L'assunto di Fukuyama è che le società più successfull in questo senso siano 
quelle in cui gli agenti economici sentono di condividere con buona parte del 
contesto sociale un insieme di convinzioni etiche e morali. Il capitale sociale è 
«the ability of people to work together for common purposes in groups and or-
ganizations»
16
. In questo senso alla base di tutto c'è la trust: l'ability è per Fuku-
yama frutto della trust presente in un determinato territorio; ricostruirla non è 
semplice poiché è dono della storia, pertanto quello che si può fare è riconoscerla 
e constatarne la presenza, l'assenza e le specifiche peculiarità. Un indicatore elo-
quente del livello di vitalità del capitale sociale presente è la spontaneous socia-
bility, cioè la tendenza all'associarsi, che ne è sia la causa che l'effetto. Alcune 
culture hanno più facilità di altre nel costituire gruppi e unioni di vario tipo, da 
quelli economici a quelli religiosi o ludici, in quest'ultimo caso possiamo far rife-
rimento anche alle bowling leagues di Putnam. 
Paesi come la Cina avranno quindi un vuoto importante tra istituzioni centrali 
come Stato e famiglia: un vuoto di fiducia, di capitale sociale e di sociability. Pa-
esi come gli Usa invece hanno da sempre una forte tendenza all'associazionismo 
e una grande vitalità in quel livello intermedio tra Stato e cittadino, sebbene non 
sia da sottovalutare il crollo della trust negli ultimi decenni descritto da Putnam. 
Gli effetti di tutto questo sarebbero visibili sullo sviluppo economico: in na-
zioni pervase da un alto livello di coesione e di fiducia si assiste al proliferare di 
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imprese private di enormi dimensioni, mentre quella riluttanza dell'associarsi nei 
paesi con bassi livelli di trust si declinerà in una prevalenza di piccole e medie 
imprese nel contesto. Con le parole di Bagnasco «Le grandi corporations trovano 
[...] un terreno culturale adatto in paesi come il Giappone, la Germania e gli Stati 
Uniti dove la famiglia non è stata culturalmente di ostacolo a forme associative 
allargate, favorite anche da altri elementi culturali (le sette protestanti negli Stati 
Uniti, per esempio)»
17
. 
L'aspetto critico principale delle analisi, per molti versi concordanti, di Putnam 
e Fukuyama è la metodologia di fondo. Se la lettura del capitale sociale di Cole-
man fa parte di quel grande insieme delle teorie dell'azione che problematizzano 
anche il livello micro e il come esso si connetta con l'apparato macro, nei due au-
tori sopracitati il paradigma è invece fortemente deterministico. La struttura sto-
rica e culturale diventa misura predittiva della struttura economica e aziendale o 
di quella politica. Si descrive una correlazione tra fenomeni macro senza entrare 
nel merito delle microdinamiche che ne spieghino il senso; gli attori sono eviden-
temente fuori dalla scena, assunti come passivi e socializzati dalle strutture. In al-
tri termini, alla Coleman's boat manca lo scafo. 
 
1.4. L'aspetto micro; la lezione di Coleman. 
 
Il vantaggio dell'approccio delle teorie dell'azione al capitale sociale è ben e-
spresso da Bagnasco: «Nella sua prospettiva (di Coleman, ndr.), capitale sociale 
è essenzialmente [...] un patrimonio di relazioni di cui un attore dispone per i 
propri fini [...]. Non è un caso che Coleman proceda per esempi di capitale socia-
le senza limitarne le forme possibili. L'attenzione centrale ai network di relazioni 
(non alla cultura) è un tentativo per dar spazio ad attori strategici, quanto meno 
possibile chiusi in stereotipati comportamenti di ruolo, che si muovono nel tessu-
to di relazioni in forme autonome e combinatorie. La prospettiva di Coleman a-
pre alla comprensione degli aggiustamenti progressivi, alle combinazioni di ri-
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sorse differenti, ai giochi con i codici di cui parlano gli antropologi piuttosto che 
alle ripetizioni di schemi culturali cristallizzati. Nella sua prospettiva, se svilup-
pata con coerenza, si è interessati più che alla riproduzione di una cultura alla sua 
produzione.»
18
 
Nel 1988 James Coleman, uno dei massimi esponenti della Rational Choice, 
citerà il capitale sociale del 1980 di Bourdieu, intendendolo in senso un po’ di-
verso. Il capitale sociale per Coleman è qualcosa che si pone al servizio del capi-
tale umano
19
. Il capitale sociale può creare capitale umano. Quanto più una fami-
glia, una scuola, una comunità è integrata, coesa, chiusa, tanto maggiore sarà 
l’attenzione per le persone che ne fanno parte. Pertanto alla base c’è una maggio-
re integrazione tra i membri, che determinerà a sua volta una migliore e maggiore 
formazione di capitale umano. Nel caso del contesto scuola, il capitale umano sa-
rà il livello scolastico. In tale prospettiva il capitale è inteso come integrazione. 
Questa concezione riporta alla teorizzazione della Hanifev. Dal 1988 al 1990 il 
concetto di capitale sociale diviene in Coleman da marginale a centrale. In quel 
periodo il sociologo santifica il paradigma della scelta razionale. Tale paradigma 
è caratteristico della scienza economica, secondo esso l’uomo si muove attraver-
so logiche costi/benefici tese a massimizzare il vantaggio e minimizzare lo sforzo 
e le perdite. Logiche razionali rispetto allo scopo. Pertanto due attori che si muo-
vono in maniera razionale, devono necessariamente confrontarsi reciprocamente. 
Il capitale sociale svolge qui una funzione, un compito: «Il capitale sociale è de-
finito dalla sua funzione. Non è un'entità singola, ma una varietà di diverse entità 
che hanno due caratteristiche in comune: consistono tutte di alcuni aspetti della 
struttura sociale e agevolano determinate azioni degli individui che si trovano 
dentro la struttura»
20
. Sulla base di questo assunto Coleman vuole costruire una 
teoria dell’azione sociale. Spesso i sociologi confondono il livello micro (intera-
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Figura 1: La Coleman's boat. 
zione) e macro (livello delle grandi proposizioni), e Coleman porta come esem-
pio la teoria dell’etica protestante e lo spirito del capitalismo di Max Weber per 
dimostrare la separazione tra essi. Questo attraverso il paradigma tripartito. 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
Secondo l’autore, la sociologia dovrebbe spiegare ognuno di questi collega-
menti. In un primo momento il fenomeno macro, nel caso di Weber l’ascesi in-
tramondana, influenza il fenomeno micro, il comportamento del singolo. Succes-
sivamente il comportamento micro si collega ad altri comportamenti analoghi, gli 
asceti intramondani interagiscono gli uni con gli altri oppure l’imprenditore x fa 
affari con l’imprenditore y. In un terzo momento il secondo dei due fenomeni 
micro influenza il fenomeno macro, che in Weber sarà il capitalismo. 
Sebbene sia di notevole interesse l'attenzione di Coleman al livello microso-
ciale, anche per questo autore il capitale sociale è, come in Putnam e Fukuyama, 
un elemento inerente la struttura. È tutto ciò che serve all’individuo per coordina-
re l’azione, per portare a compimento una interazione, un coordinamento con 
l’altro; è una risorsa strutturale, propria della struttura, una risorsa collettiva che 
non è di ego, un elemento che appartiene alla struttura nonostante l’individuo 
possa utilizzarlo per fini propri. L’individuo agirà sì secondo un calcolo di utilità, 
ma all'interno di un contesto abitato da soggetti diversi con cui dovrà relazionarsi 
e che lo influenzeranno nelle scelte. La posizione del sociologo statunitense si 
differenzia così da quella di Bourdieu che vede il capitale sociale in ultima istan-
za come una risorsa dell’individuo che crea autonomamente e unilateralmente la 
propria rete. Lo sviluppo del capitale sociale non dipende da un investimento de-
liberato dei singoli individui, come un esito di una scelta calcolata, ma è un sot-
25 
toprodotto di attività intraprese per scopi diversi. È questo, perciò, il tratto che 
contraddistingue il capitale sociale da altre forme di capitale (come quello umano 
e fisico) che sono frutto, invece, di scelte deliberate e intenzionali. Tutto quello 
che appartiene alla struttura sociale e che può essere impiegato dagli individui 
per ridurre i loro problemi di coordinamento, tutto ciò è capitale sociale. 
Neppure Coleman però metterà in dubbio l'erosione progressiva della comuni-
tà ad opera della modernità, tanto da trasformare il concetto di capitale sociale 
nell'elemento base per un progetto di ricostruzione razionale della società. La 
società moderna ha distrutto la comunità, le forme di vicinato, i legami primor-
diali e da questo presupposto deve partire una ri-creazione della società; solo at-
traverso il capitale sociale si può ricostruire – a livello di integrazione – la socie-
tà. Se si riesce a costruire il capitale sociale artificiale, attraverso le conoscenze e 
il contributo dei sociologi, si ricostruirà la società e vi sarà un passaggio chiaro, 
adeguato e definito da una comunità a una società egualmente funzionali nella lo-
ro specificità. 
 
1.5. Sistemi o relazioni. 
 
Coesione, fiducia, comunità, vicinato, partecipazione civica. Tutto questo ri-
sulta essere in pericolo per gli autori di cui, seppur brevemente, abbiamo delinea-
to il pensiero. Lo scenario è quello di una fine drammatica e progressiva del sen-
so sociale; non è un caso che Bauman pubblicherà il saggio La società individua-
lizzata. 
Relativamente alla condizione del singolo, c'è da aggiungere che essa è stata 
sempre più percepita come precaria, fragile e nostalgica. La fine della società 
mette a rischio gli orizzonti individuali, minacciati come sono dall'erosione delle 
tradizionali forme di vicinato e della partecipazione. Generalmente si assume che 
vi sia un endemico ritorno al bisogno di comunità, di reciprocità e di vicinanza, e 
si dà l'immagine della modernizzazione come colonizzazione dei mondi vitali da 
parte delle logiche sistemiche. Con le parole di Fistetti «si diffonde sempre più la 
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consapevolezza che non sono le decisioni individuali concernenti il piano della 
vita dei singoli, ma soprattutto le decisioni collettive possono provocare delle 
conseguenze perverse non desiderate, cioè comportano rischi di vario tipo - 
scientifici, tecnologici, ambientali, sanitari, ecc. - che vanno al di là della nostra 
volontà. È la "modernizzazione riflessiva" descritta a più riprese da Beck, un 
processo della postmodernità [...] in cui la modernizzazione è costretta a confron-
tarsi con gli effetti inintenzionali (by product) a cui dà vita, allo scopo di poterli 
governare e controllare. In un contesto siffatto il bisogno di comunità al riparo 
dall'incertezza e dal rischio è un sentimento che si fa strada come risposta reattiva 
alle minacce dell'orizzonte globale»
21
. La colonizzazione dei mondi vitali sareb-
be il frutto avvelenato anche di strutture bonarie quali il welfare state che molti-
plicava «fenomeni patologici quali l'alienazione di massa, l'individualismo narci-
sistico e la disaffezione civica» e ancora «La solidarietà, che era alla base di 
quell'universalismo inclusivo, rivelava tutti i suoi limiti nel suo essere una solida-
rietà astratta e sempre più mediata da logiche burocratiche e mercantili, tali da 
condurre irrimediabilmente alla dissoluzione di ogni legame comunitario e al de-
clino della cittadinanza attiva. Per dirla con Habermas, lo Stato sociale o Stato-
provvidenza, come i francesi l'hanno ribattezzato, a lungo andare aveva provoca-
to una crescente razionalizzazione e colonizzazione dei mondi vitali da parte dei 
media del denaro e del potere, minando le infrastrutture simboliche della società 
civile»; ma non solo il welfare state, anche altri apparati avrebbero minato alla 
base la vitalità intrinseca del vivere sociale, un esempio sarebbero i partiti politici 
che «ad un certo punto si trasformarono in sistemi autoreferenziali governati uni-
camente dalla legge bronzea dell'autoconservazione delle oligarchie»
22
. L'idea è 
quella che l'individuo fluttui tra i sistemi, che non abbia più un radicamento co-
munitario di reciprocità e che per questo sia più vulnerabile e solo in un sistema 
sociale sempre meno a misura di uomo. Questa stessa idea è implicita nella teo-
rizzazione del sociologo italiano Pierpaolo Donati, il quale per superare la tradi-
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zionale dicotomia sociologica che lui definisce lib/lab
23
 dà enfasi al concetto di 
relazione. Pur smarcandosi dal pensiero di Habermas sulla separazione dicotomi-
ca tra sistema e mondo vitale, anche Donati pare delineare una distinzione tra 
umano e non-umano nel sociale: si tratta di individuare nella reciprocità gli a-
spetti umani del sociale poiché «la relazionalità sociale è precisamente il carbu-
rante e l'alimento della riflessività che rende effettiva la persona umana»
24
. Per 
fare un esempio esplicativo «nel caso della cittadinanza, l'umano può essere colto 
in modo aperto e non pre-definito se si osserva la cittadinanza come relazione so-
ciale fra consociati, anziché come attribuzione di uno status all'individuo da parte 
dello Stato»
25
. Quanto più una società è relazionale, tanto più è a misura d'uomo, 
è umana. «La sociologia può ancora, nonostante le contorsioni postmoderne, ana-
lizzare e valutare l'umano che è nel sociale osservandolo come rel/azionalità. Se 
si osserva il sociale in un altro modo, diciamo per brevità non-relazionale, l'uma-
no resta precluso. È la qualità delle relazioni che una forma sociale esprime che 
decide del tipo e del grado di umanità che quella forma sociale contiene rispetto 
ad un'altra»
26
. L'umano nel sociale per cui è una potenzialità ed anche un auspi-
cio per Donati, un aspetto latente ma trascendente che coincide con un mito cri-
stiano di salvezza; e per giungere all'umano e alla salvezza ciò che è necessario è 
la relazione in sé. Si assume un sociale generativo di società e di beni sociali, una 
sorta di autopoiesi felice e che supera se stessa; basti pensare a come Donati de-
scrive il settore del privato-sociale in cui gli attori «da una parte perseguono e 
condividono una finalità che proprio per questo è loro comune [...] ma allo stesso 
tempo, nello scoprirsi nel "mezzo" della loro relazione, scoprono anche che essi 
stessi sono un inalienabile bene relazionale - in quanto si vivono uno con l'altro - 
cioè il loro stesso esser-in-relazione è un bene fine che può addirittura superare il 
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bene-fine che condividono. [...] Il privato-sociale [...] fa emergere quel meta-bene 
che gli attori scoprono d'essere nel loro essere-in-relazione.»
27
. È evidente la 
spassionata fiducia di questo autore negli aspetti relazionali e, per questo, auto-
generativi del sociale; al tempo stesso c'è una critica latente alle dinamiche indi-
vidualistiche e strumentali della postmodernità poiché, in questo caso, il privato-
sociale è «il superamento di un'autorappresentazione di sé individualistica, ma è 
anche il superamento di una rappresentazione di sé funzionalistica, e tale supe-
ramento avviene nel momento in cui, nell'empirica realtà dell'inter-personalità, 
gli attori si scoprono in una loro diversa identità, quella che nasce dall'essere e 
agire insieme»
28
. In termini più generali si tratta in Donati di umanizzare le rela-
zioni sociali, pena ancora un panorama di individui deboli e strutture alienanti. 
Come già accennato, l'approccio scientifico di questo autore è stemperato dal mi-
to, in questo caso il mito della salvezza. «La salvezza viene collocata là dove si 
trovano gli interessi ultimi. E dove si trovano? Le istituzioni possono rendere più 
o meno realizzabile, invece che arduo, l'umano che è nel sociale. Ma non sono 
esse stesse la fonte di ciò che salva una società. La salvezza non viene neppure 
dall'individuo come tale [...]. La fonte della salvezza sociale, per così dire, è nella 
relazione personale ad una socialità in cui possono essere attualizzati i valori e 
interessi ultimi»
29
. Questi interessi ultimi sono in Donati gli ultimate concerns, 
«le risposte alle domande esistenziali che la persona si pone quando deve rispon-
dere al bisogno di felicità, al desiderio di una "vita buona" per sé. [...] non è l'e-
conomia dei vantaggi strumentali che - ultimativamente - orienta le scelte delle 
persone nella loro vita di relazione, ma i loro interessi incondizionati, i quali tra-
scendono ogni considerazione di utilità»
30
. Il superamento dell'utilitarismo è qui 
totale e per molti versi condivisibile, ma l'idea centrale è che l'unico strumento di 
salvezza sia una vitale relazionalità e una reciprocità capace di esprimersi e tra-
scendersi autonomamente. Se questi sono i presupposti teorici, dobbiamo dedur-
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ne forse che la nostra società "individualizzata" sia inevitabilmente condannata 
alle fiamme dell'inferno? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
30 
Capitolo secondo 
"LA SOCIETÀ NUOVA" 
 
2.1. La prospettiva di Wellman. 
 
«Community is a multi-meaning word that in Western societies has traditio-
nally been anchored in neighbourhood interactions and enshrined as a code work 
for cohesion. There have been fears in every generation that community has been 
lost and hopes that it has been saved. People look back nostalgically to bygone 
days when community was supposedly more robust»
31
 
 
Le parole di Barry Wellman sintetizzano in poche righe l'approccio di molti 
autori rispetto alla comunità e l'idea diffusa di una presunta e continuativa disso-
luzione dei legami sociali. Generalmente, a partire da Tönnies passando per Put-
nam, il tema comune è quello di una progressiva e inevitabile erosione dei legami 
interpersonali. Il superamento della Gemeinschaft ad opera dei freddi rapporti di 
Gesellschaft è uno dei primi segnali di questa visione del mondo; buona parte 
della sociologia successiva non ha fatto che rileggere in modi differenti questa 
stessa stringente dicotomia. Le analisi postmoderne sul sociale, che abbiamo avu-
to modo di delineare nel capitolo precedente, non sono che la punta di iceberg di 
questa tendenza teorica. La solitudine e la vulnerabilità intrinseca degli individui, 
l'assenza di fiducia e i suoi effetti negativi sullo sviluppo economico, la moder-
nizzazione come colonizzazione dei mondi vitali ad opera dei sistemi, il progetto 
di ricostruzione razionale della società etc., non sono altro che teorizzazioni 
sconfortanti sul nostro presente. Aldilà dell'erosione della comunità in sé, di cui 
ci occuperemo solo in parte, quello che ci interessa è la conseguente condizione 
del singolo in questo panorama apparentemente decadente. 
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La comunità comunque, ci dice Wellman,  trova un consenso definitorio tra i 
vari autori attorno ai caratteri di: 
 
 Common locality, either in-person or online;  
 Interpersonal relationships of sociability, support and information, 
either in-person or online; 
 Common values, norms and interests, without necessarily interac-
ting or being co-located; 
 
Wellman fa notare che quell'ideale romantico di comunità teorizzato da molti 
non è probabilmente mai esistito. Molte definizioni ne hanno data solitamente 
un'immagine legata a caratteri quali confini territoriali ben definiti, rinvenibili nei 
villaggi rurali o nel vicinato. L'idea mitologica è infatti quella pastorale del felice 
villaggio rurale fatto di legami forti e solidali come espressione della vita comu-
nitaria. Per Wellman questa idea non è fondata, ma è soltanto un  equivoco che 
non ha riscontro storiografico. Non esistevano soltanto legami locali, eppure i 
concetti di distanza sono stati estromessi dagli studi comunitari. Alla luce di ciò 
questi ultimi possono essere ora definiti studi sul vicinato, poiché le caratteristi-
che reticolari e fluide che appartenevano alle comunità del passato e che, in ma-
niera sicuramente più pervasiva, appartengono anche alle comunità odierne, non 
sono state individuate. Studiare la solidarietà locale, la coesione localizzata e una 
circoscritta comunanza di valori non significa studiare i legami solidali effetti-
vamente attivati dai singoli anche a lungo raggio, significa bensì circoscrivere 
l'analisi su di un contesto specifico, in termini etnografici; e tutto questo non è 
metodologicamente indolore. L'erosione comunitaria può essere il frutto di un 
equivoco: l'aver constatato che nei contesti studiati venisse sempre più a mancare 
la coesione, i legami di vicinato e la solidarietà non significa affatto che i singoli 
non stiano continuando ad attivare relazioni di questo tipo. Semplicemente, se lo 
stanno facendo, lo stanno facendo a prescindere dal contesto, oltre lo spazio. 
 La struttura di rete del sociale è una realtà che non è più possibile, né utile, 
32 
ignorare. Si tratta di cambiare il nostro modo di osservare la realtà sociale e di 
aprire al  networked individualism. 
 
L'idea non è che quest'ultimo - l'individualismo reticolare - sia un mero effetto 
delle nuove tecnologie di comunicazione - che probabilmente l'hanno soltanto fa-
cilitato - , ma che l'organizzazione sociale sia sempre più strutturata in termini di 
network personali dei soggetti, più che in termini di gruppi e comunità locali. Si 
tratta di pensare gli attori sociali come aggregazioni fluide di ego-centered ne-
tworks. La comunità esiste anche al di fuori del vicinato, ma mai a prescindere 
dagli individui e dai legami che questi attivano; è necessario focalizzare l'atten-
zione su questi ultimi. 
Nello specifico, lo schema di Wellman è semplice: il panorama è quello di una 
progressione dalla relazionalità delle little boxes alla relazionalità del networked 
individualism, passando da una fase intermedia di glocalization. 
 
      Figura 2: Little Boxes, Glocalization e Networked Individualism 
 
La metafora delle piccole scatole va a connotare persone incasellate social-
mente e cognitivamente in gruppi omogenei e confinati. I membri hanno a che 
fare principalmente con quegli alter che appartengono ai pochi network di cui 
fanno parte: la casa, il vicinato, il lavoro o vari tipi di organizzazioni (da quelle 
parrocchiali alle bowling leagues). Questi gruppi sono connotati da confini defi-
niti, inclusione, e una strutturazione gerarchica. Genitori e figli, datori di lavoro e 
operai, pastori e credenti. Con le parole di Wellman «each interaction in its place: 
33 
one group at a time»
32
. 
Tuttavia non è più possibile definire le relazioni in termini spaziali, ma sociali; 
è chiaro allora che raramente le comunità contemporanee saranno limitate al vi-
cinato.  Afferma Wellman: «They are communities of shared interest rather than 
communities of shared kinship or locality. People usually obtain support, compa-
nionship, information and a sense of belonging from those who do not live within 
the same neighborhood or even within the same metropolitan area»
33
.  
Laddove prima c'era il vicinato, il lavoro rappresenta ora la nuova unità di attività 
relazionale; sono i gruppi di lavoro che permettono  che gli appartenenti alle little 
boxes vengano più facilmente in contatto con persone di gruppi e unità diverse. Il 
telefono, la mail, i nuovi mezzi di trasporto non fanno che facilitare questa dina-
mica, permettendo un mantenimento duraturo di questi legami extra. Si passa da 
una connettività door-to-door, a una connettività place-to-place. Questa non può 
essere intesa come una disintegrazione sociale, bensì come glocalization. 
Casa e ufficio diventano le fondamenta di una privatizzazione delle relazioni, 
sempre più volontarie e selettive di quelle contingenti  del passato. Le reti oggi 
contengono sempre più persone che godono della presenza reciproca e sempre 
meno persone che sono costrette a interagire per fattori contestuali. 
La percentuale di americani che regolarmente socializza col vicinato è pro-
gressivamente declinata negli ultimi 25 anni, lo stesso periodo identificato da 
Putnam quale espressione del crollo della civicness in America. Il fenomeno non 
è però limitato ai confini statunitensi, ma sembra essere endemico a buona parte 
del mondo globalizzato. «Few North Americans have their principal interperso-
nal connections with their neighbourhoods. Nor is this only a North American 
phenomena. For instance, Nozawa (1997) and Otani (1999) show that this non-
localism is also prevalent in Japan, despite its many local institutions to promote 
community and local social control. In Iran, Bastani (2001a) shows that middle-
class Theranis are members of community networks that contain a mixture of lo-
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cal and nonlocal ties»
34
. 
Le interazioni comunitarie si rendono anche meno visibili, spostandosi dagli 
spazi pubblici come i bar, i pub, le piazze, a quelli privati come le mura casalin-
ghe. 
Le persone non sono più identificabili come appartenenti a un singolo gruppo, 
ma possono esser parte - contemporaneamente - di più reti. In questo modo, flut-
tuando tra i diversi networks, esse possono utilizzare i legami per portare risorse 
tra un network e l'altro. Saper fare questo, significa diventare risorse di capitale 
umano, mentre avere una rete di supporto significa disporre di risorse di capitale 
sociale. I costi sociali e personali di tutto questo possono esservi in termini di 
senso di appartenenza e conseguente frammentazione identitaria; i benefici risie-
dono nell'incremento di opportunità e libertà per il singolo. 
Se quella descritta finora è la transizione da una relazionalità door-to-door ad 
una place-to-place, dobbiamo fare un passo ulteriore per descrivere un'ulteriore 
evoluzione che sposta gli individui in relazione dal place-to-place al person-to-
person.  Non c'è dubbio che molte connessioni place-to-place abbiano legato 
gruppi, che fossero di lavoro o famiglie, più che individui nello specifico. L'evo-
luzione inevitabile di tutto questo non poteva che essere legata a una progressiva 
autonomia relazionale dell'individuo, complici le nuove tecnologie di informa-
zione e comunicazione. «Moving around with a mobile phone, pager, or wireless 
Internet makes people less dependent on place. Because connections are to 
people and not to places, the technology affords shifting of work and community 
ties from linking people-in-places to linking people wherever they are. It is I-
alone that is reachable wherevere I am: at a house, hotel, office, freeway or mall. 
The person has become the portal»
35
. 
Questa continua personalizzazione dei legami va a plasmare quello che l'auto-
re definisce networked individualism, nel quale ogni individuo-nodo si attiva o 
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disattiva tra legami e reti. L'accezione classica di individualismo è tradizional-
mente pessimistica e porta con sé la eco teorica di una presunta fine del sociale; 
in questo senso non rende giustizia a quello che Wellman intende. Le persone in-
fatti rimangono sì connesse, ma come individui piuttosto che incasellate in little 
boxes, famiglie o tra gruppi di lavoro. I legami diventano sempre più dispersi e 
personalizzati; nel lavoro stesso ci si trova a interagire in relazioni che oltrepas-
sano città, nazioni o continenti.  
L'autore definisce questa tendenza privatization of sociability. Tutto questo 
non è antisociale, ma forse più semplicemente oltre-spaziale; e può essere una 
giustificazione meno decadentista alla crisi del sociale, che Augé descrive facen-
do ricorso alla freddezza dei non-luoghi. In Wellman infatti «often, the socio-
physical context is ignored, as when people talk loudly on their mobile phones in 
public. They are not being anti-social: the very fact of their conversation means 
they are socially connected. Rather, people's awareness and behavior are in priva-
te cyberspace event though their bodies are in public space»
36
. Il fatto che il no-
stro modo di stare in società stia mutando non significa affatto fine del sociale, né 
fine della comunità. 
«By using the social network approach, analysts discovered that community 
had not disappeared. [...] Except in situations of ethnic or racial segregation (e.g., 
Lee and Campbell  1999; Boal 1972), contemporary Western communities are 
rarerly tightly- bounded, densely knit groups of broadly based ties. They are u-
sually loosely-bounded, sparsely-knit, ramifyng networks of specialized ties.»
37
 
Ogni persona ha il suo personal network e le relazioni si fanno più specializzate e 
frammentate: diversi legami portano a diversi tipi di risorse. Centrale è l'indivi-
duo che, invece di affidarsi passivamente a una presunta solidarietà collettiva e 
comunitaria, deve essere in grado di attivare e mantenere i propri legami; questi 
ultimi si fanno più volontari e selettivi, con una spiccata tendenza all'omofilia. 
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Il bowling alone di Robert Putnam non è allora che un altro aspetto di questa 
inedita cornice teorica: le relazioni si fanno più informali e meno strutturate for-
malmente, quindi «if they go bowling, they rarely join formal leagues (Putnam, 
2000). Only a minority of network members are directly connected with each a-
nother. Most friends and relatives live in different neighbourhoods; many live in 
different metropolitan areas»
38
.  
Nella letteratura sulla social network analysis c'è quindi una commistione e-
quilibrata tra nodo e network di relazione, tra individuo e struttura. Il destino dei 
singoli è legato da un lato all'attivazione/ disattivazione/ mantenimento dei lega-
mi da parte del nodo, dall'altro alle contingenze e opportunità concrete che lo 
stesso network e la sua specifica configurazione concedono di volta in volta 
all'individuo; questo perché le reti possono costituire opportunità e risorse, ma 
anche vincoli per l'azione. 
Con le parole di Salvini «nel descrivere le caratteristiche principali del para-
digma di rete, Wellman si sofferma sul concetto di struttura sociale, che è defini-
ta in termini di reti sociali costituite da un set di attori (nodi) e da un set di rela-
zioni che connettono coppie di questi attori. L'obiettivo prioritario dell'analisi di 
rete è quello di comprendere come le strutture sociali favoriscono o vincolano i 
comportamenti, gli atteggiamenti degli individui e le opportunità che si offrono 
per l'azione. [...] La premessa di base da cui partono gli analisti delle reti è che 
"la conoscenza della struttura delle relazioni sociali arricchisca le spiegazioni 
fondate solo sulla conoscenza delle caratteristiche degli attori"; e ancora: "sebbe-
ne le strutture sociali abbiano una potente influenza nella vita delle persone, gli 
analisti di rete si sono anche concentrati sugli individui come attori sociali: su 
come essi si attivino intensamente per costruire e conservare relazioni e strutture 
che li aiutino a sostenersi in caso di bisogno e che favoriscano la creazione di 
nuove opportunità" (Wellman, 2001, p. 2) »
39
. 
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Non tutti i networks offrono le stesse risorse e le stesse risposte ai bisogni di 
ego. Una comunità personale molto estesa e eterogenea significa per il singolo la 
possibilità di diverse tipologie di supporto, l'opportunità di accedere a più infor-
mazioni e di sviluppare più amicizie, anche con persone appartenenti a dimen-
sioni sociali differenti. Più bassa è la densità del network, maggiore è la propen-
sione a una continua mobilità tra diverse realtà, anche molto distanti tra loro. 
I legami all'interno di un network personale sono perlopiù specializzati: diversi 
attori offrono diverse risorse, dal supporto emotivo all'aiuto materiale. In questo 
senso i singoli hanno a disposizione una forma di capitale sociale che può essere 
definita network capital che è «widely available, usually specialized, and une-
venly distributed among people, ties and networks»
40
. A livello sociale il ruolo di 
queste comunità slegate, mobili ed egocentrate è ancora importante: questi 
network sviluppano un capitale che rende possibile la circolazione di risorse, 
conferma identità sociali, influenza i comportamenti  anche con meccanismi di 
contagio, e rafforza le connessioni tra individui, famiglie e gruppi. 
Più che in gruppi coesi e densi, gli individui si trovano a far parte di diadi e di 
piccoli clusters con una prevalenza - controintuitiva per gli studi classici sulla 
comunità - di connessioni anche deboli. La struttura del network in sé è per certi 
versi meno determinante della tipologia dei legami, in termini di effetti sul sup-
porto sociale e sul network capital. La persona non è soggetta passivamente al ti-
po di struttura del network - il quale solitamente rappresenta un insieme di vinco-
li e di opportunità per l'azione -, quanto piuttosto essa assume un ruolo attivo nel 
network capital game. Per certi versi si è co-costruttori del proprio destino, anche 
se i brillanti studi di Christakis, Fowler  o Cacioppo sulla diffusione epidemica 
tra i network di fenomeni come l'obesità, la solitudine o persino la felicità, pos-
sono sollevare dubbi su quanto il nostro libero arbitrio possa definirsi effettiva-
mente tale. 
Ad ogni modo in Wellman i fattori centrali che determineranno la disponibilità 
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di network capital per il singolo saranno fondamentalmente tre: l'agency (azioni e 
scelte autonome e orientate al self);  legami diadici interpersonali; vincoli e op-
portunità derivanti dalla struttura e dalla composizione del network. Un indivi-
dual-level, un tie-level e un network-level. 
«People navigate nimbly through partial involvements in multiple networks, as 
members of these networks they are subject to the networks' constraints and op-
portunities. The helpfulness of ties is enhanced by being in a network rich in ma-
terial resources. (Lai, Lin and Leung, 1998) and in frequent contact with each o-
ther (Wellman and Frank, 2001). »
41
. 
 
2.2. Going Solo, interpretare il cambiamento. 
 
Un recente studio etnografico del sociologo statunitense Eric Klinenberg è 
centrale per il nostro discorso sulla socialità postmoderna. Klinenberg ha avuto il 
merito di intercettare l'affermazione di alcuni contenuti valoriali sopiti nelle so-
cietà postmoderne e questo è stato forse il segreto del successo commerciale che 
sta ottenendo il suo interessante saggio Going Solo. The Extraordinary Rise and 
Surprising Appeal of Living Alone. 
C'è stato un cambiamento forte e progressivo, negli ultimi cinquant'anni, del 
nostro modo di stare in società, un cambiamento spesso trascurato o interpretato 
in termini apocalittici dalle sociologie contemporanee. La società degli individui 
è una realtà, e abbiamo avuto modo di vederlo leggendo il pensiero di Bauman, 
di Wellman, di Beck. 
Lo stesso Klinenberg d'altronde non è stato immune da questa tendenza teorica 
latentemente moralistica: «I began my exploration of the world's first singleton 
societies with an eye for their most dangerous and disturbing features, including 
selfishness, loneliness, reclusiveness, and the horrors of getting sick or dying 
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alone»
42
. 
Eppure, aggiunge l'autore: «I came away from my fieldwork convinced that 
the problems related to living alone do not and should not define the condition, 
because the great majority of those who go solo have a more rich and varied ex-
perience. Sometimes, indeed, they feel lonely, anxious, and uncertain about 
whether they would be happier in another arrangement. But so, too, do those who 
are married or live with others»
43
. 
Controintuitivamente il sentimento di solitudine non necessariamente è legato 
a uno stile di vita indipendente e solitario: possiamo sentirci soli anche insieme, 
in the crowd. 
Ancora Klinenberg rileva i difetti di molti approcci contemporanei alla ques-
tione, in quanto: «Today there is an abundance of pop sociology that associates 
living alone with the rise of loneliness, the collapse of civil society, and the de-
mise of the common good. I find this line of argument to be worse than mis-
leding. It's damaging, because its vague generalities distract us from the urgent 
challeng of calling attention to truly isolated people and to the places that most 
need help»
44
. 
Impossibile non richiamare alla mente ciò che già abbiamo argomentato a 
proposito delle tendenze catastrofiste di molte sociologie contemporanee. L'idea 
di Klinenberg, condivisa da chi scrive in questa sede, è che l'individualizzazione, 
l'atomizzazione, il vivere slegati, sia una realtà in progressiva espansione, con re-
lativi benefici e costi. Si tratta qui di interpretare meglio il panorama che abbia-
mo davanti nella sua genesi, nei suoi effetti e nelle nuove istanze che solleva, più 
che continuare a negarlo o a rappresentarlo come una forma di sfibramento mora-
le collettivo 
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2.3. Cambiamenti demografici. 
 
I cambiamenti demografici hanno sicuramente avuto il loro peso nell'affermar-
si di questa nuova way of life. Un numero ragguardevole e crescente di donne si è 
inserito progressivamente nel mercato del lavoro. Nel contesto statunitense se nel 
1950 circa una donna su tre entrava a farne parte, trent'anni dopo la media era sa-
lita a più di una donna e mezzo. Questo fenomeno è stato sicuramente uno dei 
fattori che ha aperto la strada a una indipendenza possibile per molte. L'età del 
primo matrimonio si è lentamente posticipata, mentre il numero di divorzi è più 
che raddoppiato. L'idea stessa di coppia è drasticamente mutata dalla conquista 
dell'indipendenza femminile. Coppia significa relazione pura e libera, slegata da 
costrizioni sociali ed economiche. Il moderno matrimonio non è altro che una re-
lazione incentrata su bisogni puramente emotivi; dal momento in cui la relazione 
cesserà di soddisfare questi bisogni, l'individuo si sentirà giustificato ad utilizzare 
lo strumento del divorzio, a tutela della propria serenità affettiva.
45
 
Il fenomeno del Going Solo tuttavia non può essere fatto risalire solo a cam-
biamenti demografici. Klinenberg entra più nel dettaglio delle dinamiche micro-
sociali sottolineando il ruolo centrale della socializzazione primaria, questo in 
quanto «Many of the young adults who live alone were brought up to do so»
46
. 
Oggi un numero crescente di bambini sviluppa la capacità e il desiderio di vivere 
in maniera indipendente, e ciò è dovuto a un cambiamento nella distribuzione 
spaziale del vivere insieme. Tradizionalmente sappiamo che i figli hanno sempre 
avuto modo di vivere la propria esperienza familiare con i fratelli o con i genitori, 
attraverso la condivisione di camere comuni. Se negli anni sessanta una famiglia 
media aveva 2,4 figli e 0,7 camere per figlio, negli anni ottanta la media di figli si 
è ridotta al 2,0 e la disponibilità delle camere per figlio è salita a 1,0. Si può dire 
che le famiglie americane siano progressivamente divenute più piccole, ma gli 
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appartamenti siano aumentati in metri quadri. La tendenza è stata confermata an-
che dal censimento statunitense degli anni duemila: i figli per famiglia scendeva-
no ancora all'1,9 e le camere per figlio salivano all'1,1. Ciò significa che era 
sempre più comune per la famiglia media americana che ogni figlio avesse la sua 
propria camera. 
Se questo è ciò che succede a livello spaziale, a livello temporale Klinenberg 
fa notare come questi bambini riescano a spendere sempre più ore a casa da soli, 
preparandosi la merenda pomeridiana e gestendo autonomamente il tempo libero: 
«According to 'Latchekey Kids', a report by the William Gladden Foundation, by 
2005 somewhere between 10 million and 15 million American children under 
age sixteen were regularly taking care of themselves after school or during sum-
mer vacations. 'More children today have less adult supervision than ever before 
in American history', the report claims, and many 'begin their self-care at about 
age eight'»
47
. 
Quello individuato da Klinenberg non è soltanto un fenomeno statunitense, 
bensì ricomprende buona parte del mondo occidentale. Anche in Europa e in 
Giappone il calo della fertilità è un dato evidente, e legandosi, pure in questi con-
testi, a un aumento in metri quadri degli spazi fisici familiari, ha permesso di pla-
smare una generazione di bambini più autonomi e più indipendenti. 
Con le parole di Kilnenberg, il risultato è che «By the late twentieth century, 
people throughout the developed world could be together at home with their fam-
ily, but also alone. [...] Entire families can sit together, and even share a meal, 
while each member is immersed in an iPhone or a laptop rather than in conversa-
tion with those nearby.»
48
 
Il riferimento qui è ai social media, ma non si può certo dire che essi siano alla 
base di questo cambiamento epocale. Si può affermare invece come le nuove tec-
nologie dell'informazione e della comunicazione, sempre più personalizzate, sia-
no state la risposta del mercato a tendenze già in fieri negli ultimi decenni. Ten-
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denze per le quali, come già detto, ogni bambino si trova ad avere spazi e tempi 
propri e la famiglia raramente condivide una stessa stanza, eccetto durante i pasti.  
Famiglia sempre più strutturata e organizzata sui bisogni e sugli interessi delle 
individualità che la compongono: fratelli che difficilmente si trovano a condivi-
dere la pratica dello stesso sport, dello stesso strumento musicale e degli stessi 
amici. Ognuno riconosciuto e educato nella propria peculiare e inalienabile indi-
vidualità. «The parents do everything to promote 'the individual development of 
each child', and in the process the children 'learn to think of themselves as special 
and as entitled'»
49
. 
 
2.4. Resistenze culturali. 
 
L'affermarsi della cultura del Going Solo è ancora un processo in corso. La 
difficoltà deriva dal fatto che la storia umana ha da sempre conosciuto e apprez-
zato l'idea di base dello stare insieme. Nella Genesi, Dio, impensierito dal poten-
ziale di una comunità umana coesa, fa in modo che gli abitanti della Torre di Ba-
bele non abbiano più un linguaggio comune. Nel Simposio di Platone lo stesso 
Zeus, egualmente preoccupato dall'idea di un uomo completo e indipendente, de-
cide di dividere gli uomini a metà, rendendoli incompleti e condannati alla soli-
tudine finché non avessero trovato la propria altra metà. Nel mito infatti l'uomo 
originario avrebbe avuto due volti, quattro braccia, quattro gambe e qualità sia 
femminili che maschili. 
Anche la cultura più recente, basti pensare solamente al pensiero di Rousseau 
sul conflitto politologico tra interesse generale e interesse particolare, è da sem-
pre stata diffidente nei confronti dell'individuo. Infine la scienza moderna ha co-
niato termini come alienazione, frammentazione, individualizzazione. Più che 
cercare di comprendere il fenomeno, buona parte delle scienze sociali hanno 
semplicemente cercato espedienti per risolverlo, dato che non riuscivano ad ac-
cettarlo. Le intuizioni di Durkheim sull' individualizzazione sono state certamen-
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te un passo teorico importante, ma lo stesso Emile non è stato indenne da quel 
pregiudizio millenario.  
«Durkheim argued that the private time that individuals spend on their own al-
lows them to preserve energy and build an appetite for social participation. He 
recognized the allure of autonomy and independence, but he had a deep and abid-
ing faith in the fundamental human need to come together, and he insisted that 
individuals, once liberated, would begin searching for something that trascen-
dend themselves»
50
. 
Se questo è l'aspetto teorico e intellettuale, in termini più pragmatici nel corso 
dell'ottocento e del novecento la stigmatizzazione di comportamenti antisociali è 
stata sicuramente più forte e pervasiva. La cultura dominante, anche tra i riforma-
tori sociali, concepiva l'idea del vivere al di fuori della propria famiglia come fu-
cina di problemi sociali tra cui l'isolamento. 
Il vivere soli era considerato pericoloso per gli uomini, perché avrebbe potuto 
renderli egoisti e tendenti all'indisciplina, mentre le donne si sarebbero sentite so-
le, isteriche e depresse. 
La stessa resistenza alla cultura del Going Solo è un fatto anche in tempi più 
recenti. Klinenberg riporta il caso di Kim Calvert, un'attivista impegnata profes-
sionalmente nel servizio di social networking SingularCity.com.  
«Calvert believes that there are millions of men and women who are better off 
going solo, and her Singular enterprise, which she cofounded with the wealthy 
sixty-five-year-old divorcé and entrepreneur David Wright, could help some of 
those who live alone appreciate what they already have. 'There is a mission to 
this' she explains. 'We want to liberate single people from the bondage of old 
ideas that are blocking their ability to have a great life today. And that means 
fighting against the huge industry out there that makes money by making single 
people feel bad about who they are. Think about those TV shows that do make-
overs so people can finally be desiderable, finally get married, finally be happy. 
They program us to think that it's awful to be single and tell us that we need to be 
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fixed. We have to overcome that.'»
51
  
La nuova maggioranza silenziosa è, apparentemente, quella di coloro che vi-
vono da soli. L'aspetto culturale si lega, come è logico che sia, anche ad aspetti 
più pragmatici. Una sorta di pregiudizio culturale come questo può portare a di-
scriminazioni e ineguaglianze sul posto di lavoro. Klinenberg illustra il caso di 
Ella: «For instance, single report that their supervisors and colleagues respect the 
personal time of employees with spouses and children, but not theirs. 'In my of-
fice, I'm the only one living alone,' Ella explains. They all work long hours. But 
when there's something urgent, something that might take a while to complete, 
Ella often gets the call because everyone knows she has no companion or chil-
dren whose needs demand attention and may get in the way. This is a common 
complaint»
52
 
Altre trentenni statunitensi intervistate dall'autore condividono le stesse pro-
blematiche e percepiscono il peso di certe disparità. Sherri Langburt, creatrice di 
una comunità web per single, ha molto a cuore questi aspetti, avendoli provati 
sulla sua stessa pelle. 
«When I worked in corporate America, I was in a situation where everyone in 
my office got pregnant around the same time. So I'm coming in at eight and 
they're coming in at ten thirty, and then they're going to doctors' appointment at 
two. And I get it, but there's no balance. I mean, they're leaving at five once they 
have the kids, because they need to get home. That's fine, but then I'm sitting 
there working until seven. There was just a very big difference in the worklo-
ads.»
53
  
Quando Sherri esprimeva il proprio disagio al datore di lavoro, quest'ultimo le 
spiegava, seppur in tono amichevole, come per i manager fosse normalissimo che 
una donna graziosa e ben vestita con una vita sociale attiva non dovesse risentire 
di problematiche di questo genere: «People make assumptions, He said, 'You 
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wear all these clothes, and you're always out, and we figured you don't need it.»
54
 
Sherri in seguito decise di licenziarsi per dedicarsi totalmente a SingleEdi-
tion.com, sito di successo che vede, ironia della sorte, tra le sue sezioni più im-
portanti quella dedicata alle discriminazioni sul posto di lavoro. 
 
2.5. I fattori ambientali. 
 
Si può dire che la struttura delle metropoli sia stata utile ai fini dell'afferma-
zione culturale della vita solitaria. Le città hanno creato le condizioni perché que-
sto tipo di esperienza fosse più sociale e meno stigmatizzata. Hanno liberato l'e-
spressione individuale, permettendo esperimenti ed esperienze di vita che il con-
trollo sociale delle piccole cittadine o dei villaggi tradizionalmente non garantiva. 
«The urban environment, from the hotel residence to the apartment house and 
the social club, created places where young people who wanted to prolong the 
transition to adulthood could indulge in all kinds of new experiences while living 
in places of their own. [...] By the late twentieth century, they had turned down-
town areas throughout the developed world into adult playgrounds, where bars, 
restaurants, entertainment zones, and a booming commerical street culture en-
couraged singletons to comingle rather than hunkle down at home.»
55
 
Uno dei primi sociologi a intuire il potere liberatorio delle metropoli è stato il 
tedesco Georg Simmel, per cui queste ultime assicuravano al singolo un grado di 
libertà individuale senza precedenti. Simmel viveva l'espansione demografica 
della città di Berlino e, benché molti suoi contemporanei come lo stesso Nie-
tzsche teorizzassero che la urban life avrebbe corrotto e distrutto lo spirito indi-
viduale, per l'autore tedesco nella metropoli si sarebbero potuti trascendere tutti i 
limiti che il controllo sociale dei piccoli villaggi imponeva agli individui. 
«For city dwellers at the turn of the twentieth century, being liberated from the 
tight grip of the family, the constraints of religious traditions, and the surveilling 
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eyes of a small-town community was exhilarating.»
56
 
La città offre un potenziale di evoluzione sociale, perché è in essa che gli oriz-
zonti individuali si ampliano e ci si trova slegati finalmente dalle costrizioni di 
famiglia e comunità religiosa. Nella città ognuno può partecipare attivamente in 
un qualsiasi gruppo sociale emergente o subcultura, e questo semplicemente sulla 
base delle proprie preferenze e interessi. La libertà del cittadino moderno si iden-
tifica per Simmel nell'espressività individuale, la vita del singolo diventa una sor-
ta di opera d'arte e la metropoli è la tela su cui dipingere la propria esistenza. 
Sebbene il vivere per conto proprio in una metropoli sia stata una sorta di ten-
denza subculturale diffusa solamente in alcune zone e vicinati delle città ameri-
cane con livelli di controllo sociale bassi, e praticata soprattutto da bohèmienne e 
scapoli, col tempo il maggior contatto e coinvolgimento della classe media con 
queste categorie di persone ha fatto sì che si diffondesse lentamente l'ideale di un 
nuovo tipo di approccio alla vita. Ciò non significa che la subcultura del living 
alone fosse diventata improvvisamente dominante, sostituendo i tradizionali cli-
ché dell'esistenza, tuttavia in molte importanti città statunitensi quali New York, 
Chicago, Los Angeles, San Francisco e Seattle si faceva largo tra gli anni venti e 
i cinquanta una cultura alternativa, un lifestyle "modern, independent and single"; 
e si allargavano un po' le maglie strette della stigmatizzazione: «The idea that one 
could live quite socially while keeping a place of one's own shifts from being 
strange and unimaginable to being tantalizing and concrete.»
57
 
 
2.6. Una questione politica. 
 
Nei tempi recenti la centralità di questo nuovo lifestyle si misura anche in ter-
mini di associazionismo, peso politico o di mercato di questa nuova maggioranza 
silenziosa. 
Klinenberg riporta il caso di Quirkyalone.net, un sito web fondato da Sasha 
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Cagen, autrice di Quirkyalone: A Manifesto for Uncompromising Romantics e 
leader di un movimento che si batte per coloro che, aldilà di ogni stigmatizzazio-
ne e pregiudizio, vivono bene e rivendicano la loro condizione di single, senza 
essere particolarmente ansiosi nella ricerca di un partner: «In a world where 
proms and marriage define the social order, we are, by force of our personalities 
and inner strength, rebels»
58
. 
La Cagen si batte contro una cultura dominante che tende a stigmatizzare chi 
vive da solo, facendolo sentire ancora in qualche modo sbagliato. Quirkyalo-
ne.net non è altro che il tentativo e un mezzo per accomunare persone che hanno 
una visione del mondo simile, che vivono bene la loro condizione sociale, che 
non si sentono isolati come dovrebbero sentirsi. Quirkyalone.net organizza eventi 
in tutte le grandi città del globo per queste persone, eventi a cui si partecipa per 
stare insieme, e allo stesso tempo rivendicare la propria condizione di felici soli-
tari; "singletons come together to be alone". 
Se questa battaglia si colloca su di un piano perlopiù culturale e in parte anche 
mediatico, altre associazioni simili vanno più in profondità attraverso istanze 
concrete per la loro categoria. Miglior accesso alle cure sanitarie, alloggi, sicu-
rezza sociale, più eguaglianza fiscale, meno discriminazioni sul posto di lavoro, 
rappresentanza politica e maggior presenza sulla scena pubblica. Ovvio che un 
gruppo così eterogeneo e mobile come i singletons è anche difficilmente identifi-
cabile e cristallizzabile in una identità collettiva stabile, pertanto il percorso verso 
il soddisfacimento di certe istanze non potrà che essere tortuoso. Quello che oc-
corre notare è come, riprendendo un'espressione di Zygmunt Bauman, il privato 
diventi pubblico e le scelte di vita dei singoli premano per entrare a far parte 
dell'agenda politica pubblica, soprattutto adesso che il fenomeno non è più un 
qualcosa che ci si possa permettere di ignorare, nei suoi costi e nei suoi benefici. 
Ovviamente anche il mercato non rimane indifferente a tutto ciò. Il nuovo 
target dei singletons è ormai una realtà con cui confrontarsi. Se per molto tempo i 
media, così come i pubblicitari, hanno concepito la condizione del lupo solitario 
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come foriera di sofferenza e di isolamento, offrendo invece immagini patinate di 
giovani professionisti in compagnia con cui i singletons non si identificavano, 
oggi le cose stanno mutando. Alcuni studi di settore hanno mostrato come sia 
importante che il mercato inizi a concepire l'idea che i single stiano progressiva-
mente concependo la loro condizione come una scelta di vita, più che una situa-
zione temporanea e indesiderabile. 
Gli effetti di questo segmento di consumatori d'altronde sono già diffusi. Gli 
studi dell'Euromonitor International del 2008 offrono l'immagine di una sempre 
maggiore domanda di appartamenti e non di case, di automobili monoposto o 
motociclette. In Svezia, la nazione con la più alta percentuale di persone che vi-
vono sole, imprese che si occupano di fornire pasti pronti e di qualità monopor-
zione e a domicilio stanno avendo molto successo; lo stesso avviene in Giappone. 
Infine in tutto il mondo occidentale questo nuovo segmento di consumatori sta 
avendo un peso importante nell'utilizzo dei mobile media e nella frequentazione 
di locali, bar e ristoranti. 
 
2.7. Connessioni. 
 
Specie per i più giovani questo nuovo lifestyle offre oggi indiscutibili vantag-
gi. Garantisce la libertà sessuale e quella di sperimentare. Permette di concentrar-
si su aspetti centrali della propria vita quali la carriera, ed è fonte di maturazione 
personale. Libera i giovani dalle costrizioni e dalle difficoltà del dover condivi-
dere un'abitazione con altri coinquilini, seppur amici. La stessa amicizia diventa 
una libera scelta che è possibile coltivare nel tempo libero al di fuori dell'abita-
zione, più che qualcosa di costrittivo che rischia di logorarsi nella condivisione 
forzata. Una delle frasi più ricorrenti dalle interviste di Klinenberg è che l'espe-
rienza più solitaria che si possa sperimentare deriva proprio dal condividere i 
propri spazi e il proprio tempo con la persona sbagliata; sentirsi soli in compa-
gnia. 
Per una crescente generazione di aspiranti giovani professionisti e carrieristi la 
49 
fascia di età compresa tra i venti e i trent'anni è quella entro la quale si deve inve-
stire sul proprio capitale umano, più che cercare di tirare su una famiglia o indi-
viduare un partner fisso; questi ultimi sembrano più ostacoli che obiettivi in que-
sta fase di vita. Le relazioni forti, i coinvolgimenti emotivi possono distrarre o 
imprigionare, quando la priorità è sicuramente il lavoro, la carriera, la realizza-
zione personale e la gestione autonoma del proprio tempo libero: «We learn new 
skills. Demonstrate our versatility. Travel. Relocate. Build a network. Develop a 
reputation. Climb the ladder. Go on the market and find something better. Do it 
all over again. All of this is easier when you're not accountable to anyone, and 
especially when you live alone [...] Give yourself to business during the prime of 
your life, or give up your hope of achieving any real success.»
59
 
Chi non vuole relazioni, chi decide di non formare una famiglia e vivere da so-
lo per concentrarsi sui propri bisogni personali, le proprie aspirazioni e le proprie 
mete, non può più essere identificato come socialmente isolato; al contrario la vi-
ta sociale di queste persone, riporta Klinenberg, spesso è molto più attiva e inte-
ressante di quella di persone che conducono una vita familiare. Solitamente i sin-
gletons sono iperconnessi, sono nodi centrali della networked society, escono 
spesso con gli amici, partecipano a organizzazioni di volontariato, sono assidui 
utilizzatori dei social media, organizzano la propria rete attivamente, la gestisco-
no e ne traggono risorse utili. Infine non esperiscono sentimenti di solitudine più 
di quanto non facciano abitualmente le persone in coppia nel corso della propria 
esistenza. In altri termini, non sono affatto isolati. 
«According to a Pew Foundation study of social isolation and new technology, 
heavy users of the Internet and social media are actually more likely than others 
to have large and diverse social networks, visit public spaces where strangers 
may interact, and participate in volunteer organizations. Singles and people who 
live alone are twice as likely as married people to go to bars and dance clubs. 
They eat out in restaurant more often, are more likely to take art or music classes, 
                                                             
59 Ivi, p. 61. 
50 
attend public events, and go shopping with friends.»
60
  
Essere iperconnessi, pur vivendo da soli, significa avere a disposizione e sfrut-
tare attivamente le risorse affettive o strumentali per condurre un'esistenza più 
che soddisfacente in una determinata fase di vita. La propria famiglia scelta può 
dunque essere composta di amici che offrono un supporto emotivo e sociale. In 
pratica si tratta di voler gestire la realtà sociale per evitare che sia quest'ultima a 
gestire noi: «In fact, we interviewed a number of people who said living alone 
was a way to buffer themselves against the intense pressure of social and, espe-
cially, vocational life.»
61
  
Si tratta di proteggersi, non è affatto vero che siamo slegati dalla realtà sociale, 
semmai è vero il contrario: il fatto di essere iperconnessi ha determinato per De-
resiewicz la cosiddetta "fine della solitudine"; ciò può portare a una sorta di indi-
vidualismo difensivo, il che - si badi bene - non significa isolamento difensivo, 
bensì gestione autonoma e attiva della propria rete. Vedremo successivamente 
come le reti abbiano il potere di escludere di per sé, per cui riuscire a gestirne at-
tivamente - ovviamente in parte - le dinamiche può rivelarsi un investimento 
fondamentale per i cittadini della nuova networked society. 
 
2.8. La solitudine e l'autonomia. 
 
Quando illustriamo la progressiva espansione culturale di questo lifestyle soli-
tario dobbiamo innanzitutto evitare di sovrapporvi i concetti di loneliness e iso-
lamento sociale. Come vedremo, questi stessi concetti, controintuitivamente, non 
hanno lo stesso significato in termini analitici. 
Se la loneliness è un sentimento emotivo e soggettivo del singolo, l'isolamento 
sociale si definisce invece sulla base di una ricostruzione oggettiva della sua rete 
e delle risorse che essa offre o meno. Quello che conta rilevare è che non neces-
sariamente la loneliness è una conseguenza dell'isolamento sociale, come vedre-
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mo può valere anche l'inverso. Concentrandoci su una concettualizzazione chiara 
dell'isolamento sociale possiamo riprendere le parole di Meeuwesen: 
«Although there is no clear-cut definition of social isolation, a common char-
acteristic is the lack of meaningful social networks. The word 'meaningful' refers 
to the fulfilment of the individual's social needs. People can have extensive social 
contacts and still lack something, resulting is feeling of loneliness. On the other 
hand, people may have just a few social contacts that are quite sufficient and 
comforting for them»
62
.  
Come vediamo non c'è una correlazione diretta, né tantomeno una corrispon-
denza, tra isolamento sociale e loneliness, pertanto essi sono concetti che vanno 
intesi separatamente. L'analisi di rete si rivela sicuramente l'approccio più indica-
to per individuare condizioni oggettive di isolamento sociale, mentre i metodi et-
nografici, come quello utilizzato dallo stesso Klinenberg, sono più adatti all'in-
terpretazione dei significati e dei sentimenti dei singoli attori studiati. 
Non è un caso che più avanti nel testo si dica: 
«Most autors agree that a fruitful approach to social isolation or the lack of 
meaningful social contacts should incorporate objective as well as subjective 
elements. In an excellent overview, Lincoln (2000, p. 242) rightly cautions that 
the negative side of social interaction has been largely overlooked in research: 
'Simply assessing the structure of a person's social network (e.g. size or number) 
provides little information about the quality, amount and experience of positive 
and negative interactions»
63
. 
Dare maggior peso all'aspetto soggettivo significa occuparsi di loneliness, 
guardando invece alle dinamiche oggettive di rete otterremo una fotografia raffi-
gurante eventuali condizioni di isolamento sociale e marginalizzazione dei nodi. 
Oltre a ciò, è lo stesso Klinenberg a far notare come spesso si tenda a fare con-
fusione e si sovrapponga la condizione di coloro che vivono da soli con quella di 
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coloro che esperiscono soggettivamente la condizione della loneliness: «Living 
alone and being alone are hardly the same, yet in recent years journalists, profes-
sors, and pundits have routinely conflated them, raising fears that the rise of li-
ving alone signals the ultimate atomization of the modern world.»
64
 
E ancora «there's a little evidence that the rise of living alone is responsible for 
making more Americans lonely. Reams of published research show that it's the 
quality, not the quantity of social interactions, that best predicts loneliness. What 
matters is not whether we live alone, but whether we feel alone.»
65
 
La realtà è ben diversa dalle speculazioni teoriche, la maggior parte dei solo 
dwellers intervistati da Klinenberg sono tutt'altro che isolati. Giovani professio-
nisti, grandi utilizzatori dei media digitali con una vita sociale attiva e "overe-
xtended", laddove il pregiudizio culturale tenderebbe ad associare il vivere soli 
con l'essere soli. 
Non è un caso che solitamente si contrapponga l'immagine felice di chi vive in 
coppia con quella più asettica di chi vive da solo. Ovviamente anche questa è una 
conseguenza culturale, poiché nei fatti le cose non stanno esattamente così:  
«Finding a partner or live-in companion is not enough to solve the social pain 
of loneliness, which is a fundamental part of the human experience.»
66
 
C'è una larga evidenza per cui le persone che non si sono mai sposate sono né 
più né meno felici quanto quelle che attualmente lo sono. Una cattiva convivenza 
e vita di coppia, inoltre, produce stress e sofferenza, e ricerche dimostrano come 
questo si ripercuota anche sulla salute, peggiorandola. Oltre a ciò, fatto ancora 
più sorprendente, pare che non sia vero il contrario: una buona situazione fisica, 
mentale e finanziaria sembra non essere la conseguenza di un rapporto felice tra 
due persone, semmai è la condizione perché tale rapporto si esprima al meglio.  
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2.9. I rischi sociali. 
 
Ovviamente vi sono anche alcune difficoltà e sfide legate alla condizione di 
chi sceglie di vivere da solo, soprattutto connesse alla fase dell'invecchiamento o 
alle condizioni di indigenza. Le esperienze riportate da Klinenberg svelano una 
comune fragilizzazione delle esistenze in queste fasi, ma allo stesso tempo una 
strenua volontà di non voler comunque dipendere dagli altri, familiari o amici 
che siano. 
Molti anziani soli vogliono vivere vicini alla loro famiglia, ma non troppo; 
vogliono vedere spesso la propria famiglia, ma non sempre. Anche per loro il va-
lore delle amicizie è importante ed essere connessi a, ma non assorbiti da, una re-
te di supporto sociale è precisamente ciò di cui queste persone che vivono sole 
hanno bisogno per condurre un'esistenza equilibrata e gratificante. Citando al-
cune ricerche sociologiche, Klinenberg fa notare: «Surprisingly, however, he also 
discovered that single seniors have the same number of friends and core discus-
sion partners as their married peers, and that they are actually more likely to so-
cialize with friends and neighbors. [...] another group found that elderly people 
living alone don't suffer more mental or physical illness than those living with 
others and, even more surprisingly, that 'stated satisfaction with life was some-
what higher in those living alone'.»
67
  
Perfino quando instaurano relazioni affettive preferiscono evitare coinvolgi-
menti emotivi, finanziari e fisici eccessivamente forti, per cui scelgono il "living 
apart, together", senza condividere una stessa abitazione, ma vivendo insieme i 
momenti piacevoli; né più né meno ciò che spesso oggi scelgono di fare anche 
giovani e i meno giovani. Il trend quindi pare essere intergenerazionale, anche se 
ovviamente non ha gli stessi effetti a seconda della fascia d'età e del reddito. 
Questi effetti oggettivi sono tuttavia controbilanciati da un paura soggettiva 
diffusa tra i solo dwellers e indissolubilmente legata alla cultura emergente del 
going solo: la paura di perdere la propria indipendenza. Queste persone, specie se 
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anziane, manifestano spesso una forte ansia per l'eventualità di dover venire a di-
pendere da familiari o istituzioni. Tuttavia, quando la qualità della vita non è più 
autonomamente gestibile, quando le risorse della propria rete sociale sono scarse 
e stantìe, quando certi vicinati o aree della città si rendono inospitali per persone 
che adottano questo stile di vita e quando le risposte istituzionali non sono ade-
guatamente ragionate, questa eventualità si rende spesso inevitabile, causando 
una sofferenza prima di tutto psicologica sia all'assistito che all'eventuale familia-
re o amico che si può trovare ad assisterlo. Klinenberg, mutuando l'espressione 
dalla sociologa Elena Portacolone, definisce questa situazione tyranny of inde-
pendence. 
Anche l'esperienza della privazione e della povertà è un ulteriore ostacolo 
all'autorealizzazione di persone che aspirano alla propria nicchia di indipendenza. 
I solo dwellers sono solitamente persone con una sicurezza economica, senza 
problematiche legate ai bisogni primari. La povertà, dal canto suo, è anche un fe-
nomeno chiuso, che tende a riprodursi autonomamente e da cui, dunque, è diffici-
le trovare via d'uscita. Le risorse di rete all'interno di un contesto povero e degra-
dato sono scarse, per certi versi inutili per riuscire ad uscirne, pertanto la povertà 
replica sé stessa, non crea reti solidali e deprime l'esperienza individuale. Quando 
Klinenberg descrive la pessima condizione di chi vive solo negli SROs america-
ni, ormai interessati da un profondo degrado economico e sociale, descrive que-
sto: «Today, most SROs contain an unstable mix of the poor, the old, the men-
tally ill, substance abusers, and ex-convicts. SROs may work for some, but for 
others they are impossible communities, and in all but the best-managed facilities 
both residents and staff struggle to mantain decent conditions. Like nursing 
homes, SROs are in desperate need of redesign.»
68
  
Tra gli intervistati da Klinenberg, gli inquilini solitari degli SROs confessano 
di avere atteggiamenti schivi nei confronti dei condomini, anche solo per evitare 
una stigmatizzazione sociale fatta di povertà e fallimento, dannosa per la loro re-
putazione. Questo è un atteggiamento comune soprattutto tra coloro che si sono 
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ritrovati, per cause di forza maggiore, a dover scendere la scala sociale ritrovan-
dosi in condizioni di indigenza in questi complessi abitativi; persone che rim-
piangono ancora il proprio status passato. In questi casi si erigono barriere inter-
personali sia con i nuovi condomini, dai quali si desidera smarcarsi, sia con i 
vecchi amici che hanno avuto un destino più roseo e con i quali si vuole evitare 
un penalizzante confronto sociale. Questo non può essere più concepito come in-
dividualismo difensivo, bensì isolamento difensivo; ed è un vero e proprio prob-
lema sociale: «The result is a vicious circle: Self-imposed social isolation re-
moves impoverished singles from job networks and potential sources of support, 
increases stress, and compromises health, placing them at risk for even greater 
detachment and suffering.»
69
  
Più che una scelta di vita, in questi casi l'isolamento sociale diventa una neces-
sità esistenziale. Queste persone si isolano perché non vogliono che gli altri ve-
dano quanto in basso siano cadute o perché non vogliono avere nulla a che fare 
con coloro che adesso condividono il loro stesso spazio sociale e le loro medesime 
problematiche, questo significherebbe rassegnarsi ad accettare un'immagine di sé 
che semplicemente non si tollera, e della quale si vuole al più presto liberarsi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                             
69 Ivi, p. 118. 
56 
Capitolo terzo 
L'ISOLAMENTO SOCIALE. 
Hey you, out there on your own 
Sitting naked by the phone 
Would you touch me? 
Hey you, with you ear against the wall 
Waiting for someone to call out 
Would you touch me? 
Hey you, would you help me to carry the stone? 
Open your heart, I'm coming home. 
 
(Pink Floyd - Hey You) 
 
 
3.1. La Social Network Analysis. 
 
Accompagnati da autori come Wellman, ci addentriamo nel vasto campo della 
social network analysis, ovvero la teoria di rete. Questo approccio ha una pro-
spettiva strutturale, dato che legge la struttura sociale come intreccio di reti di in-
terazioni tra attori sociali; secondo questa teoria laddove esista l’attore, esisterà la 
relazione, e questi due elementi così reciprocamente interconnessi non si struttu-
reranno casualmente, ma secondo modelli di relazione.  
La struttura sociale è costituita dunque da modelli di relazioni di interdipendenza 
tra attori e l’obiettivo degli analisti di rete è dimostrare che questi modelli influi-
scono in maniera rilevante nella determinazione della condotta individuale; si 
vuole spiegare cioè il comportamento individuale in base all’azione e all’effetto 
dei contesti, strutture e organizzazioni sociali, le quali sono strutture di rete, reti 
sociali.  
L’analisi di rete si radica in dati empirici sistematici e c’è dunque il bisogno di 
dimostrazione empirica dei suoi  propri assetti teorici, essa è teoria e allo stesso 
tempo metodologia e insieme di tecniche, sebbene quest'ultime siano più svilup-
pate e approfondite dell'aspetto teorico.  
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Figura 3: rappresentazione grafica di un network 
 
L’analisi di rete poggia inoltre sull’uso di modelli matematici e di calcolo, è 
costruita nel tempo sul versante degli approcci quantitativi, collocandosi dunque 
nella famiglia degli studi quantitativi. 
 
Nella teoria di rete: 
 Attori e azioni sono unità interdipendenti piuttosto che indipenden-
ti, il che ci fa pensare che non siamo di fronte ad una teoria eminente-
mente individualista. 
 
 I legami relazionali tra attori sono canali che favoriscono il flusso di 
risorse anche di tipo espressivo; le reti dunque servono in quanto cana-
li materiali e non, in cui si trasferiscono delle risorse (Internet stesso ha 
una dimensione materiale e una non materiale). 
 
 La struttura è concettualizzata in termini di modelli durevoli di re-
lazione tra attori; l’idea è che le reti siano dotate di una qualche stabili-
tà nel tempo e in base a questa stabilità possano anche essere ricono-
sciute. Se non c’è una qualche durata nel tempo, non c’è struttura: i 
comportamenti non si sedimentano, le relazioni neanche e la rete si 
dissolve a sua volta in un flusso costante di trasformazione. 
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La struttura sociale è dunque rappresentata da punti (persone e gruppi) uniti, 
collegati tra loro attraverso linee che indicano chi interagisce con chi all’interno 
della stessa. Prendendo in considerazione un gruppo di persone potremmo avere 
due possibilità estreme di configurazione strutturale: 
 
 Tutti interagiscono con tutti. 
 Nessuno interagisce con nessun altro. 
 
Questi sono casi limite e nello spazio tra essi si collocheranno tutte le configu-
razioni possibili per le quali alcuni interagiranno con alcuni altri. Una rete esiste-
rà tuttavia solo se tutti interagiranno con tutti o alcuni interagiranno con alcuni 
altri, mentre se nessuno interagirà con nessun altro non si potrà parlare di rete. 
Ogni relazione presupporrà due vertici, due attori ed ogni rete presupporrà un in-
sieme di relazioni che si instaurano tra le coppie di vertici. 
Nonostante l'apparato tecnico di questo approccio sia molto sviluppato, vi so-
no alcuni elementi critici che contraddistinguono il paradigma di rete: 
 
 Teorico: Il rapporto tra concetti operativi e teorie sottostanti spesso 
risulta debole, poco realistico o non esplicitato adeguatamente; non e-
siste cioè una corrispondenza precisa tra concetti elaborati teoricamen-
te e la loro operativizzazione empirica, sono concetti ancora difficili da 
misurare nonostante la formalizzazione matematica. 
 
 Metodologico: L’analisi dei reticoli non sembra ancora in grado - 
nonostante le numerose tecniche -  di inquadrare e focalizzare adegua-
tamente la complessità dei legami tra attori. Quando si scende nel par-
ticolare delle relazioni e interazioni tra persone e gruppi, la teoria di re-
te manifesta le sue insufficienze. 
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 Tecnico: La ricchezza dell’apparato teorico-analitico contrasta con 
la modestia dei risultati sostanziali. 
 
 Operativo: La modestia dei risultati empirici è a sua volta in parte 
determinata dalla difficoltà di rilevazione nelle indagini su campo (co-
sti ricerca, ecc.). 
 
L’utilità dell’approccio di rete sta nella possibilità di comprendere i meccani-
smi strutturali che presiedono al trasferimento, al flusso delle risorse qualunque 
esse siano, materiali o immateriali, e a meccanismi strutturali di contagio e di in-
fluenza. 
Se dunque Barry Wellman offre una rappresentazione del reale in termini più 
macrosociologici e percepisce un mutamento relazionale forte che tenta di illu-
strare col ricorso a concetti di glocalization e networked individualism, la Sna of-
fre lo strumentario tecnico-operativo necessario ad una interpretazione adeguata 
di questo nuovo modo di osservare il reale. Abbiamo fatto notare, tuttavia, come 
vi siano alcune carenze metodologiche in questo tipo di analisi, carenze che non 
permettono una rappresentazione sempre fedele della complessità dei legami tra 
attori. Ciò è probabilmente dovuto alla tendenza quantitativa di questo tipo di ap-
proccio. Dobbiamo quindi interrogarci su quello che abbiamo definito lo scafo 
della Coleman's boat, ovvero l'aspetto microsociale. Ciò non significa presuppor-
re che non vi siano nella Sna degli approfondimenti su questo livello, tuttavia la 
logica con cui sono strutturati è necessariamente quantitativa e generalizzante, il 
che non è utile a cogliere tutte le sfumature. Queste ultime sono invece necessa-
rie, e interpretabili solo a partire da osservazioni più radicate, qualitative e etno-
grafiche. Ad esempio, come è possibile distinguere l'isolamento sociale dalla lo-
neliness? Sovrapporli è deleterio per l'analisi. Come vedremo successivamente, 
questi due concetti che appaiono così affini, hanno nei fatti caratteristiche molto 
diverse e possono essere interpretati soltanto a partire da una maggior attenzione 
al livello microsociale e qualitativo. 
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Se Wellman è tra quei sociologi che interpretano un cambiamento relazionale le-
gato al modo di stare in società, la Sna si rende necessaria per assumere la pro-
spettiva di rete, approfondendo quindi l'ottica di autori come Wellman in termini 
quantitativi. Tuttavia il ricorso alla Sna può rivelarsi sterile, se non accompagna-
to da osservazioni  eminentemente qualitative. 
 
3.2. Studi di rete a Framingham. 
 
Se il lavoro di Klinenberg ha il merito di evidenziare la cultura emergente del 
Going Solo facendo comprendere da una prospettiva qualitativa la distinzione 
importante tra being alone e feeling lonely, in termini di rete una ricerca interes-
sante sulla loneliness è invece quella di Fowler, Christakis e Cacioppo intitolata 
"Alone in the crowd: The Structure and Spread of Loneliness in a Large Social 
Network".  
Il tema della diffusione di fenomeni sociali attraverso la struttura delle reti non 
è nuovo a questi autori. Fowler e Christakis hanno già avuto a che fare con la 
comunità di Framingham per una eterogenea serie di fenomeni. Impostando le lo-
ro ricerche longitudinalmente hanno indagato processi di contagio ed influenza 
sociale; processi e meccanismi che, si è scoperto, sembrano essere alla base della 
diffusione di fenomeni come l'obesità, il fumo o la happiness tra le reti sociali. 
L'intento degli autori è stato dimostrare la "three degrees of influence property", 
proprietà per la quale l'influenza del fenomeno studiato ha effetti, in termini pro-
babilistici, fino al terzo grado di separazione rispetto all'ego che ne è affetto. Ciò 
significa, apparentemente, che non siamo influenzati solo da coloro con i quali 
siamo connessi direttamente e diadicamente, bensì anche dagli amici degli amici, 
e infine dagli amici degli amici degli amici; cioè fino a una distanza geodetica di 
tre gradi, appunto. Questa proprietà sorprendente è stata rilevata in molti studi ef-
fettuati sulla comunità di Framingham relativamente a fenomeni più disparati quali 
obesità, fumo, depressione, solitudine, altruismo, uso di stupefacenti, salute.  
Relativamente al fenomeno dell'obesità, leggiamo: «We can measure how far, 
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in terms of geodesic distance (i.e., the number of steps taken through the net-
work), the correlation in traits between ego and alters reaches before it could 
plausibly be explained as a chance occurrence. In many empirical cases, we 
found that this relationship extended up to three degrees of separation. In other 
words, on average, there is a statistically significant and substantively meaning-
ful relationship between, say, the body mass index (BMI, which is weight di-
vided by height squared, in units of kg/m2) of an ego and the BMI of his or her 
friends (geodesic distance 1), friends’ friends (geodesic distance 2), and even 
friends’ friends’ friends (geodesic distance 3)».70  
Ovviamente, per indagare la clusterizzazione e la diffusione di certi fenomeni 
all'interno di un network è stato necessario far ricorso a studi longitudinali di am-
pio respiro. La comunità di Framingham, nel Massachussets, è stata interessata 
da uno studio epidemiologico suddiviso per coorti detto "Framingham Heart 
Study" dal 1948, inizialmente con l'intento di stimare il rischio di patologie car-
diovascolari. La popolazione è stata suddivisa nel tempo per coorti. La prima (O-
riginal cohort) era composta da 5.209 persone; la seconda (Offspring cohort), mi-
surata a partire dal 1971, era composta dai figli della prima e raggiungeva le 
5.124 persone; la terza (Omni cohort) risaliva al 1994 e consisteva in 508 perso-
ne; infine nel 2002 la quarta coorte (Generation 3 cohort), 4.095 persone, i nipoti 
della Original cohort. 
La continua esplorazione nel tempo di queste coorti ha prodotto indagini lon-
gitudinali. Il livello di salute dei partecipanti all'esperimento è stato esaminato 
ogni 2-4 anni. Ciò ha portato nel tempo a una vasta mole di dati, ma anche una 
altrettanto vasta mole di informazioni relazionali, questo perché il personale am-
ministrativo teneva traccia delle persone connesse ai partecipanti, allo scopo di 
facilitarne il monitoraggio. Questi documenti contenevano informazioni supple-
mentari di tipo relazionale che naturalmente non venivano processate analitica-
mente ai fini dello studio; informazioni sui parenti, gli amici e i colleghi dei par-
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tecipanti. L'indagine di Christakis e Fowler ha preso come punto di partenza le 
informazioni relazionali a partire dalla seconda coorte, prendendo come periodo 
di riferimento le indagini dal 1971 al 2003, suddividendo le informazioni in sette 
ondate di indagine.  
 
Figura 4: le sette ondate di indagine su Framingham 
 
Sebbene nel settore della social network analysis lo strumento per eccellenza ad-
ibito alla produzione dei dati relazionali sia il name generator, nel caso dello stu-
dio di Framingham le informazioni sul network erano tali da risultare esaustive e 
di ampio raggio: «The FHS recorded complete information about all first order 
relatives (parents, spouses, siblings, children), whether alive or dead, and also at 
least one 'close friend' (the set-up and question asked were 'please tell us the 
name of a close friend, to whom you are not related' with whom 'you are close 
enough that they would know where you are if we can’t find you') [...] Detailed 
home address information was also captured at each time point, and we comput-
erized and geocoded it. Information about place of employment at each wave al-
lowed us to identify ties to co-workers within the network (by seeing whether 
two people worked at the same place at the same time).»
71
  
Gli autori hanno usato la coorte denominata Offspring come fonte dei 5.124 
ego focali da cui studiare le relazioni. In questa prospettiva, ogni persona legata 
attraverso un qualche tipo di legame con questi ego focali, era considerata alter. 
Questi alter potevano quindi essere sia interni alla coorte Offspring, sia trasversa-
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li, quindi appartenenti alle altre. In totale vi erano 12.067 tra ego focali e alter 
connessi tra 1971 e il 2003. 
Nello studio sulla loneliness è stato inoltre possibile ottenere informazioni 
sulla distanza fisica tra i partecipanti: «Finally, given the high quality of ad-
dresses in the FHS data, the compact nature of Framingham, the wealth of infor-
mation available about each participant's residential history, and the new map-
ping technologies, we determined who is whose neighbour, and we computed 
distances between individuals.»
72
  
 
3.3. Meccanismi di contagio. 
 
Alla base dell'ipotesi dei tre gradi di influenza deve esservene sempre un'altra 
relativa al come questa influenza si realizzi a livello microsociale. Cioè a dire 
un'ipotesi relativa al tipo di meccanismi e fattori esogeni alla struttura relazionale 
che sono all'opera in un determinato contesto, tali da permettere processi di con-
tagio o influenza sociale. 
Agneessens e Wittek individuano alcuni meccanismi interpersonali attivi entro 
la struttura di rete nelle loro indagini sul capitale sociale. Per i due autori in gene-
rale è possibile distinguerli in tre tipologie: influenza interpersonale; selezione 
interpersonale; spillover intrapersonale. 
Per quanto riguarda il primo, l'influenza, centrale è la posizione strutturale de-
gli individui all'interno della rete delle relazioni; dipenderà da essa la maggiore o 
minore probabilità di influenzare o essere influenzati. Nello specifico i due autori 
distinguono tra popolarità e contagio. 
Il livello di popolarità di un attore è definito in base al numero di scelte che 
quest'ultimo riceve in una misurazione sociometrica, quindi è misurato attraverso 
la proprietà della indegree centrality. Si fonda sul prestigio e sull'affidabilità in 
termini di fiducia dell'attore in questione, per il quale peraltro ha effetti positivi 
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in termini di autostima e benessere. 
Per quanto riguarda il contagio, esso è un processo per il quale gli atteggia-
menti e le scelte di alcuni sono influenzati dagli atteggiamenti e le scelte degli al-
ter più vicini a noi. Le nostre impressioni, i nostri punti di vista, le nostre azioni 
sono cioè costruiti all'interno di un processo interattivo con le persone che consi-
deriamo degne della nostra fiducia e stima. Le ricerche del 2003 di Anderson, 
Keltner e John
73
 mostrano come gli individui in una relazione sociale tendano a 
diventare sempre più emotivamente simili col passare del tempo, poiché questo 
aumenta il coordinamento interpersonale, la comprensione reciproca e la coesio-
ne: «Second, mood linkage, affective sharing, and emotional contagion theories 
(Kelly and Barsade, 2001; Barger and Grandey, 2006; Cote, 2005) argue that 
moods and sentiments are transferred between two people through a variety of 
conscious and unconscious processes, like emotional contagion or behavioral en-
trainment. These theories claim that consistent affective reactions between two 
persons come about through unconsciously mimicking or adjusting to each 
other’s expressions.»74  
La seconda serie di meccanismi è quella relativa alla selezione e riguarda le 
operazioni di switch-on e switch-off delle relazioni e dei collegamenti attuate da-
gli attori. Si tratta, in pratica, delle scelte relazionali dei nodi di una rete. Anche 
qui i due autori distinguono i meccanismi dell'attrazione e dell'omofilia. 
Relativamente all'attrazione, essa esprime la tendenza che hanno alcuni nodi 
focali, detti attrattori, ad essere scelti in termini relazionali dagli altri nodi che 
tessono la propria rete. Per cui è misurata dalla propensione che gli alter hanno a 
costruire e mantenere una relazione con l'attrattore; ovviamente quest'ultimo vie-
ne scelto sia per ragioni emotive, sia per ragioni cognitive e più strumentali, ma-
gari legate alla sua posizione all'interno della struttura sociale. La teoria del con-
tagio emotivo suggerisce comunque che un atteggiamento positivo aumenta l'at-
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nal and interpersonal selection and influence mechanisms, 2008, p. 618. 
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trattività di una persona. 
L'altro meccanismo è quello dell'omofilia, tendenza per la quale è più 
probabile che un contatto avvenga tra persone con caratteristiche simili, piuttosto 
che tra persone con caratteristiche dissimili. La similarità di status, valori, 
atteggiamenti e credenze genera legami sociali, perché introduce un fattore di 
prevedibilità e di empatia. 
Infine la terza serie di meccanismi fa riferimento allo spillover intrapersonale 
ed è legata all'idea che la tendenza a costruire relazioni dipenda da particolari 
caratteristiche personali e inclinazioni individuali. In questo senso si distinguono 
il satisfaction spillover e il trust spillover. Nel primo caso le persone con un 
livello di soddisfazione esistenziale più elevato avranno la tendenza ad avere un 
atteggiamento positivo e una maggiore autostima, questo faciliterà la costruzione 
di relazioni sociali fiduciarie. Nel caso del trust spillover il processo è inverso: 
quanto più una persona tenderà a compiere scelte fiduciarie interpersonali e 
quindi a riporre fiducia negli altri, tanto più la soddisfazione dell'attore in 
questione tenderà ad aumentare. 
Tutti questi meccanismi sono utili a comprendere la diffusione di fenomeni e 
tendenze all'interno di una rete sociale; come vedremo anche Fowler, Christakis 
hanno fatto ricorso ad alcuni di essi nell'ambito dei loro eterogenei studi sulla 
comunità di Framingham. 
 
 
Figura 5: meccanismi di influenza e selezione 
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3.4. Alone in the Crowd. 
 
Alone in the Crowd: The Structure and Spread of Lonelines in Large Social 
Network è il titolo della ricerca condotta da Christakis, Fowler e Cacioppo sul 
tema della solitudine. Il campione studiato fa appunto riferimento alla comunità 
di Framingham e la metodologia seguita è quella che già abbiamo avuto modo di 
descrivere in questa sede. L'idea di base è indagare, così come si è fatto per altri 
fenomeni, la diffusione della loneliness in una rete sociale, dando per assunto il 
fatto che essa abbia effetti negativi sulla salute e sul benessere dei singoli. Tutta-
via una prima distinzione che gli autori fanno è quella, già da noi accennata, tra 
loneliness e isolamento sociale; la prima sarebbe infatti non sovrapponibile alla 
seconda, ma interpretabile come isolamento sociale percepito. 
«Humans are an irrepressibly meaning-making species, and a large literature 
has developed showing that perceived social isolation (i. e., loneliness) in normal 
samples is more important predictor of a variety of adverse health outcomes than 
is objective social isolation.»
75
  
La misurazione dei livelli di loneliness è stata derivata dalla scala CES-D, che 
ha riguardato il periodo tra il 1983 e il 2001, in corrispondenza della quinta, sesta 
e settima ondata di analisi sulla comunità di Framingham. Entro questa scala si 
chiedeva ai partecipanti quante volte nella settimana precedente si fossero sentiti 
soli; le risposte possibili erano quattro: 0-1 giorni, 1-2 giorni, 3-4 giorni, 5-7 
giorni. 
Per quanto riguarda i meccanismi di diffusione del fenomeno all'interno del 
network, le ipotesi iniziali dei ricercatori erano tre: contagio; omofilia; condizioni 
comuni. Dei primi due abbiamo già accennato precedentemente le caratteristiche 
di base, mentre il terzo riguarda la condivisione di un destino comune da parte di 
clusters di individui che si trovano a condividere gli stessi spazi e tempi di vita.  
Come si vedrà, l'analisi confermerà la prima ipotesi, quella del contagio sociale. 
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In questo caso specifico l'ipotesi dell'omofilia assumerebbe che le persone 
maggiormente affette da sentimenti di solitudine, tenderebbero a collegarsi prin-
cipalmente con alter che hanno caratteristiche simili in questo senso; sebbene la 
loneliness possa essere un'emozione transitoria, l'idea sarebbe quella di una ten-
denza a connettersi con alter che hanno un approccio alla vita condizionato, al-
meno in parte, da questo sentimento. In realtà, ricollegandoci alle analisi qualita-
tive di Klinenberg, possiamo far notare come spesso la propensione a connettersi 
con individui che sperimentano quello stesso stato emotivo ed esistenziale non 
sia così forte. Basti richiamare alla mente l'isolamento difensivo che si sviluppe-
rebbe negli SROs statunitensi. Persone simili si incrociano senza volersi incon-
trare, destini comuni e sofferenti si ignorano, individui umiliati si nascondono 
l'uno dall'altro; così come avviene, d'altronde, nella condivisione di condizioni di 
indigenza quali la povertà. In varie ricerche si è notato come anche quest'ultima 
tenda a non creare solidarietà ed empatia, come ci si potrebbe aspettare. 
L'ipotesi delle condizioni comuni (shared environments) assume invece che 
persone già in qualche modo connesse tra loro in determinati contesti esperireb-
bero le stesse condizioni e circostanze e quindi avrebbero la tendenza ad provare 
anche gli stessi sentimenti ed emozioni. Si fa l'esempio, in questo caso, di come il 
sentimento di solitudine sia diffuso tra le matricole universitarie, a causa dell'e-
sperienza comune di rottura dei legami tradizionali con la propria famiglia e con i 
propri amici. In questo caso la clusterizzazione tra persone affette da solitudine 
sarebbe un aspetto puramente contingenziale, legato alla condivisione di base di 
uno stesso spazio e di uno stesso tempo. 
Se queste due ipotesi non avranno riscontro empirico, la induction hypotesis è 
quella che verrà confermata dallo studio dei tre autori; sebbene si parli di indu-
zione, il meccanismo è quello già descritto relativamente al contagio sociale. Il 
sentimento di solitudine, nei suoi esiti emotivi, cognitivi e comportamentali, pro-
vato da una persona tenderebbe a riflettersi sulle altre attorno a lei. 
«For instance, emotional contagion refers to the tendency for the facial expres-
sions, vocalizations, postures, and movements of interacting individuals to lead 
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to a convergence of their emotions (Hatfield, Cacioppo, & Rapson, 1994).»
76
  
A livello comportamentale, quando le persone si sentono sole tendono ad agire 
nei confronti degli altri loro vicini in maniera più diffidente e ostile, anche laten-
temente. Questo può portare gli altri a percepire quel rapporto in maniera meno 
soddisfacente, tanto da generare un indebolimento o a una rottura del legame; l'e-
sito è un maggior livello di loneliness da entrambe le parti. In ogni caso, anche se 
non c'è rottura, possiamo dire che un rapporto può essere così insoddisfacente da 
far sentire i nodi implicati in esso come soli insieme. In queste circostanze la rot-
tura del legame e il conseguente isolamento sociale (oggettivo) sarà semplice-
mente una conseguenza di una loneliness (soggettiva) già percepita e sperimenta-
ta da tempo. In questo senso le percezioni soggettive vengono prima delle scelte 
relazionali di ego o di alter. Le esperienze logoranti sul fenomeno del being alo-
ne together sono già state riportate da Klinenberg in maniera piuttosto esaustiva.  
 
 
Figura 6: rappresentazione grafica della rete di Framingham; il colore dei nodi indica la maggiore 
o minore propensione al sentimento di solitudine 
 
La figura mostra una porzione della rete sociale, corrispondente a 1.019 indi-
vidui tra amici, coniugi e fratelli, e riguarda la settima ondata di indagine, relati-
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va all'anno 2000. Ogni nodo rappresenta un partecipante. I nodi di forma quadra-
ta sono di genere maschile, quelli con forma tondeggiante sono di genere femmi-
nile. I collegamenti tra i nodi sono di colori diversi: rossi per i fratelli (relazione 
non scelta) e neri per amici e compagni (relazione scelta). Infine il colore dei no-
di descrive il grado di loneliness percepita dai singoli nodi: giallo se ci si è sentiti 
soli da 0 a 1 giorno della settimana precedente, verde se ci si è sentiti soli per 2 
giorni, blu se si è provato questo sentimento per 3 o più giorni. Come si vede, il 
grafico mostra una clusterizzazione evidente, anche nell'esperienza della loneli-
ness; e soprattutto una relazione tra il sentirsi soli ed essere periferici all'intera re-
te sociale. Quindi tra una dimensione soggettiva e microsociale e una dimensione 
oggettiva e macrosociale. 
La solitudine è contagiosa; tornando al tema della diffusione della loneliness 
all'interno di una rete sociale, dobbiamo sottolineare come, anche in questo stu-
dio, gli autori abbiano rilevato la proprietà dei three degree of separation. 
La loneliness di una persona dipenderà non solo dalla loneliness dei suoi amici, 
ma sia da quella degli amici dei suoi amici che da quella degli amici degli amici 
degli amici. Come in altre ricerche, l'effetto cesserà solo al quarto grado di sepa-
razione. 
Gli attori focali studiati avranno il 52% di probabilità di soffrire di solitudine 
se una persona con cui sono direttamente connessi (distanza geodetica uguale a 
1; un grado di separazione) ne soffre. La probabilità si dimezzerà raggiungendo il 
25% a due gradi di separazione dalla stessa, infine scenderà al 15% al terzo grado 
di separazione. L'effetto sarà irrilevante o cesserà del tutto al quarto grado: «At 
four degrees of separation, the effect disappears, in keeping with the 'three de-
grees of influence' rule of social network contagion that has been exhibited for 
obesity, smoking, and happiness.»
77
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Figura 7: la proprietà dei tre gradi di influenza; al quarto grado l'effetto si riduce a zero 
 
3.5. Dinamiche di causazione. 
 
Ci si potrebbe chiedere adesso in che rapporto stiano l'isolamento sociale (og-
gettivo) e la loneliness (soggettiva). La correlazione tra i due fenomeni c'è ed è 
verificata dallo studio in questione. Tra livelli di loneliness e numero di contatti 
sociali c'è infatti una relazione negativa e costante. Maggiori livelli di loneliness 
sono accompagnati da un minor numero di contatti sociali, e viceversa. Questo 
ovviamente non ci dice quale sia la direzione della correlazione statistica. 
Da un lato si fa notare come i nodi con un maggior numero di amici abbiano 
minore probabilità di esperire il sentimento di solitudine in futuro, e come ogni 
amico in più tenda in media a ridurre la probabilità di esperire questo stato emo-
tivo di uno 0,04 giorni a settimana. Cifra apparentemente irrisoria, ma che molti-
plicata per le 52 settimane annuali va a significare 2 giorni in più o in meno di 
loneliness annuali.
78
  
Dall'altro lato tuttavia si sottolinea come anche la loneliness stessa, nei suoi ri-
svolti soggettivi e relazionali, arrivi a modellare le reti sociali, e come quindi 
possa avere effetti su fenomeni più oggettivi quali l'isolamento sociale. Persone 
che al tempo 0 hanno livelli più alti di loneliness, avranno meno probabilità, al 
tempo 1, di avere amici; e quindi più probabilità di essere periferiche rispetto alla 
rete sociale, in una parola isolate: «In fact, compared with people who are never 
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delle relazioni familiari, già date. 
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lonely, they lose about 8% of their friends on average by the time they take their 
next exam in roughly 4 years»
79
. Anche in questo caso gli effetti si hanno nelle 
relazioni scelte e non in quelle familiari. 
In breve, le persone maggiormente afflitte da sentimenti di solitudine tendono 
ad essere meno nominate dagli alter nella fase di raccolta di dati relazionali, ma 
allo stesso tempo tendono esse stesse a nominare meno amici. 
Questo significa che la relazione tra loneliness e isolamento sociale non è uni-
direzionale, bensì circolare. La prima e la seconda rappresentano sia la causa che 
l'effetto: «What this means is that loneliness is both a cause and a consequence of 
becoming disconnected. These results suggest that our emotions and networks re-
inforce each other and create a rich-gets-richer cycle that benefits those with the 
most friends. People with few friends are more likely to become lonelier over 
time, which then makes it less likely that they will attract or try to form new so-
cial ties»
80
. 
Gli effetti della loneliness sul destino degli attori focali studiati sono sorpren-
denti. Ogni ulteriore connessione con un alter affetto da tale sentimento farà sì 
che, nel corso dell'esame successivo, il numero di giorni nei quali l'attore focale 
affermerà di provare solitudine aumenterà significativamente. Sebbene questo 
avvenga anche all'inverso, cioè ogni connessione con alter non affetti da loneli-
ness ridurrebbe quello stato emotivo anche nell'attore focale, l'effetto in termini 
relativi è notevolmente minore: «Lonely LPs are about two and a half times more 
influential than nonlonely LPs, and the difference in these effect sizes is itself si-
gnificant»
81
. 
In questa prospettiva si ha una sorta di asimmetria, per la quale il sentimento 
di solitudine tende a diffondersi in maniera più pervasiva di quello di apparte-
nenza.  
In ogni caso questi effetti sono più influenti se c'è mutua amicizia tra i contatti, 
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cioè quando le nomine nella fase della raccolta dei dati relazionali sono recipro-
cate. Se A nomina B e B nomina A, il contagio tra i due nodi sarà più pervasivo, 
con esiti più pesanti in termini di loneliness sull'uno o sull'altro: «Nearby mutual 
friends have a stronger effect than nearby FP-perceived friends; each day they are 
lonely adds 0,41 days of loneliness for the FP»
82
.  
Abbiamo detto che gli autori sono riusciti a trarre dagli studi su Framingham 
informazioni anche sulla distanza fisica tra gli attori sociali coinvolti nella ricer-
ca. Dati alla mano si può vedere come siano proprio i mutual friends che vivono 
a una distanza massima di un miglio, coloro che hanno più influenza in generale. 
Il minor impatto in termini di contagio lo registrano invece i fratelli, che non 
hanno praticamente effetti. Ciò prova, ancora una volta, che la loneliness negli 
adulti è relativa alle relazioni scelte, più che a quelle date. Oltre alla tipologia dei 
contatti, l'altro aspetto importante è la vicinanza fisica: sorprendentemente il vi-
cino della porta accanto finisce per avere un impatto maggiore degli amici che 
vivono a più di cinque miglia di distanza, sul grado di loneliness dell'attore foca-
le: «Loneliness in nearby friends, nearby mutual friends, immediate neighbors, 
and nearby neighbors all remain significantly associated with FP loneliness»
83
.  
          
 
Figura 8: effetto di contagio; si tiene conto sia della distanza fisica che del tipo di relazione 
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3.6. Interpretare la rete. 
 
Una delle prime conclusioni di questo studio è relativa alla concezione per la 
quale anche un'esperienza solipsistica e individuale come la solitudine abbia mol-
to a che fare con la dimensione sociale. In un certo qual modo il destino teorico 
di questo concetto ha dei punti di contatto con lo storico studio del suicidio da 
parte di Emile Durkheim: «Although suicide, like loneliness, has often been re-
garded as entirely individualistic, Durkheim's work indicates that suicide is dri-
ven in part by larger social forces»
84
.  
Letta in questi termini, essa può essere concepita come un fenomeno contagio-
so dinanzi al quale le reti tendono a riorganizzarsi autonomamente. La domanda 
estremamente interessante da porsi è: se la solitudine è contagiosa, cosa la tiene 
sotto controllo? In altri termini, dovremmo aspettarci la disgregazione sociale di 
fronte a un'endemica diffusione di questo sentimento all'interno delle reti; eppure 
questo non avviene. 
Gli autori ricordano come uno studio di Harlow
85
 sul comportamento delle 
scimmie mostrasse la tendenza che questi animali avevano a isolare i loro com-
pagni reintrodotti nella colonia. Questi ultimi infatti, dopo una fase di distacco, 
venivano reinseriti, ma senza essere accettati dagli altri membri, bensì isolati o 
eliminati.  
Lo stesso, in un certo qual modo, pare avvenire anche all'interno del panorama 
delle reti sociali. Abbiamo visto come la loneliness porti a una riduzione dei le-
gami e a una periferizzazione rispetto all'intero grafo sociale. Nelle immagini 
dello studio di Christakis, Fowler e Cacioppo i nodi di colore blu, quelli con li-
velli di loneliness più elevati, hanno meno connessioni e formano piccoli clusters 
che si trovano perlopiù ai margini della rete. In termini di effetti emergenti, il 
comportamento degli alter rispetto ai nodi blu, così come quello dei nodi blu ri-
spetto agli alter, produce una progressiva marginalizzazione, uno spostamento a 
                                                             
84 Ivi, p. 988. 
85  Cfr. H. F. Harlow, R. O. Dodsworth, M. K. Harlow, Total social isolation in monkeys, 1965. 
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margine del network sociale, che in un certo senso serve al mantenimento della 
sua propria coesione. In un certo senso le reti sociali reagiscono alla minaccia di-
sgregativa della loneliness: «The collective rejection of isolates observed in hu-
mans and other primates may therefore serve to protect the structural integrity of 
social networks»
86
.  
Il network si sfilaccia a partire dai bordi, è lì infatti che le persone hanno meno 
contatti sociali, è lì che tendono ad esperire maggiormente un sentimento di lone-
liness, rafforzandolo circolarmente col maggiore isolamento sociale, ed è lì che 
tendono a indebolire o tagliare gli ultimi contatti sociali rimasti; ma mentre lo 
fanno tendono a trasmettere, attraverso il meccanismo del contagio, lo stesso sen-
tire a chi li circonda; e come abbiamo è stato verificato, questo processo ha effet-
ti fino al terzo grado di separazione.  
I network sociali tendono a franare dai margini, ed è probabilmente lì che do-
vremmo focalizzare l'attenzione per produrre interventi atti a preservarne la coe-
sione e l'integrità generale. 
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Capitolo quarto 
STUDIARE L'ISOLAMENTO SOCIALE 
 
4.1. Un problema definitorio. 
 
La solitudine è un complesso set di sentimenti e circostanze sociali; e laddove 
non sia una serena autonomia interconnessa, essa è percepita dagli individui co-
me un destino che va oltre le loro possibilità di gestione. Ovviamente ciò ha ef-
fetti non trascurabili sulla salute: nei fatti le persone con  scarse connessioni so-
ciali, o che riportano frequenti sentimenti di solitudine, tendono a scontare una 
maggior mortalità e ad avere minore resistenza alle malattie (Brummet et al. 
2001; Seeman 2000; Uchino, Cacioppo, and Kiecolt-Glaser 1996), alle infezioni 
(Cohen et al. 1997), più marcate tendenze depressive (Heikkinen and Kauppinen 
2004) e declino cognitivo (Wilson et al. 2007). Ciò sebbene non sia ancora del 
tutto chiaro il meccanismo causale che lega la salute a questo tipo di condizione 
esistenziale e sociale. House et al. (1988) concludevano la loro ricerca con queste 
parole: «the mere presence of. or sense o relatedness with, another organism may 
have relatively direct motivational, emotional, or neuroendocrinal [sic] effects 
that promote health either directly or in the face of stress or other health hazards 
but that operate independently of cognitive appraisal or behavioral coping and 
adaption»
87
.  
 
Tuttavia, quando parliamo di solitudine non possiamo farlo in maniera generi-
ca e indicativa. Solitamente, una volta che la lente dei ricercatori si concentra su 
questo fenomeno la prima distinzione analitica che viene - anche implicitamente 
- compiuta è quella relativa alla bipartizione del concetto in due diverse declina-
zioni, in genere corrispondenti ai due diversi livelli di analisi possibili: uno più 
oggettivo e sociale in senso lato, e l'altro più soggettivo ed emotivo. 
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4.2. Interazionismo: il deficit approach di Weiss. 
 
In questa direzione va anche la tradizionale distinzione compiuta da Robert 
Weiss (1973) nell'ambito della sua relational loneliness theory
88
, entro la quale si 
identificano sei funzioni relazionali: affetto, integrazione sociale, protezione fa-
miliare, rassicurazione, senso di complicità, supporto nelle situazioni stressanti. 
In questa teoria Weiss suddivise il concetto di solitudine in due differenti coniu-
gazioni: solitudine da isolamento sociale e solitudine da isolamento emotivo. 
Sebbene entrambe originino da carenze inerenti al contesto sociale, la prima ha 
sicuramente una connotazione più oggettivamente chiara della seconda. Basti 
pensare che, nell'ambito della social network analysis, la rappresentazione di un 
nodo isolato socialmente è sicuramente più intellegibile - anche solo a livello 
grafico - rispetto a quella di un nodo isolato emotivamente. Certamente nella teo-
ria di Weiss pure nel caso dell'isolamento emotivo le variabili indipendenti risie-
dono perlopiù nell'ambiente preesistente dei legami sociali, tuttavia mentre per la 
dimensione meramente sociale tendiamo a concentrarci perlopiù sulla quantità 
dei legami, in quella emotiva ciò che conta maggiormente è la qualità. L'isola-
mento emotivo comprende fattori soggettivi e qualitativi che ne rappresentano 
una peculiarità importante di cui tener conto. Attenendoci alla teorizzazione di 
Weiss, il deficit è relazionale in entrambi i casi, ma apparentemente sembra più 
semplice riconoscerlo in ambito sociale di quanto non lo sia in ambito emotivo; 
se non altro perché le reti sociali offrono rappresentazioni più quantitative che 
qualitative. Integrarle con una prospettiva etnografica potrebbe offrire un quadro 
più definito. 
«Emotional loneliness results from the lack of an intimate attachment, whereas 
social loneliness results from lack of membership in a desired group»
89
.  
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In uno studio interessante Baarsen, Snijders, Smit e van Duijn (2001)
90
 hanno 
analizzato la scala sulla solitudine di De Jong-Gierveld, scala solitamente intesa 
come unidimensionale. Gli autori hanno messo in discussione proprio questa u-
nidimensionalità, sulla base della bipartizione teorica di Weiss del concetto di so-
litudine. Esistendo infatti due tipologie differenti di solitudine, è possibile che la 
scala in questione - nella sua presunta unidimensionalità - non sia coerente inter-
namente. Da un lato si ha una solitudine derivante da carenze in termini di inte-
grazione e appartenenza; essa può risolversi, per esempio, investendo in nuovi 
contatti sociali che garantiscano una maggior connessione. Dall'altro la solitudine 
emotiva ha aspetti più qualitativi, può derivare dalla perdita di un legame impor-
tante e può risolversi - stando a Weiss - investendo in un legame bonding dello 
stesso tipo, un legame con lo stesso grado di prossimità (ad esempio un partner). 
Altre tipologie di contatti non possono invece compensare questo tipo di carenza. 
La scala De Jong-Gierveld consiste di sei domande formulate in negativo e cin-
que in positivo, che si traducono in 11 items. 
1.  Often I feel rejected. 
2.  There are plenty of people that I can lean on in case of trouble. 
3.  I miss having a really close friend. 
4.  There is always someone that I can talk to about my day-to-day pro-
blems. 
5.  I can call on my friends whenever I need them. 
6.  I feel my circle of friends and acquaintances is too limited. 
7.  I miss having people around. 
8. I miss the pleasure of company of others. 
9.  There are enough people that I feel close to. 
10.  I experience a general sense of emptiness. 
11.  There are many people that I can count on completely. 
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Analizzando le parole usate in queste formulazioni, gli autori hanno ipotizzato 
una bidimensionalità latente di questa scala. Da una parte, una dimensione socia-
le e quantitativa, dall'altra una dimensione emotiva e qualitativa: «a close inspec-
tion of the wording suggests that the emotional items seem to refer to qualitative 
aspects of relationships and include words like feel, miss, and experience in de-
scribing the feeling of being emotionally isolated. The social items, on the other 
hand, are more directed to quantitative aspects of relationships and include words 
like plenty of people, enough people, many people, my friends, or always someo-
ne and describe the feeling that one can count on others for help and support»
91
.  
Dopo aver raccolto i dati, con l'ausilio del Martin-Löft test, attraverso il sof-
tware PML, si è verificata proprio questa ipotesi. Questo test ha indicato come gli 
items sociali e gli items emotivi non misurassero le stesse caratteristiche. Su que-
sta base, e tenendo conto del grado di estremità di ognuno, si sono distribuiti gli 
items graficamente su di un piano cartesiano, usando dapprima un item emotivo 
come item divisorio e successivamente un item sociale. 
La scelta dell'item divisorio è dipesa dal basso grado di estremità dello stesso. 
Nel primo caso l'item scelto era il 7, ovvero "Miss having people around", nel se-
condo caso il 5: "I can call on my friends whenever I need them".  
Quello che si otteneva era che quei rispondenti che avevano totalizzato un 
punteggio di 1 (lonely) sullo splitter item emotivo numero 7, sentivano come me-
no estremi gli items 1, 3, 6, 8, e 10 rispetto agli altri. In questo senso possiamo 
considerare questi items elencati come una scala che misuri il livello di isolamen-
to emotivo. L'item 6 è il più debole in questa scala. 
Nel secondo caso quei rispondenti che avevano totalizzato un punteggio di 1 
(lonely) sullo splitter item sociale numero 5, sentivano come meno estremi gli i-
tems 2, 9 e 11 rispetto a coloro che avevano totalizzato un punteggio di 0 (not lo-
nely); l'item 4 era ugualmente estremo. Questi items possono essere considerati 
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come una scala che misuri il livello di isolamento sociale. L'item 4 risulta essere 
il più debole in questa scala. 
Questo risultato è stato confermato anche da altre analisi. 
«A Mokken analysis for dichotomous items yielded similar results. The search 
procedure led to the same two dimensions and Item 4 (H=.31) and Item 6 
(H=.42) appeared to have acceptable (H>.30) but the lowest H coefficients in the 
Social and Emotional Loneliness subscales, respectively»
92
.  
Le due scale, in sintesi, misuravano differenti aspetti della solitudine e, a con-
ferma di ciò, la correlazione tra di esse è risultata essere moderata (r =.55).  
 
Un altro aspetto interessante individuato dagli autori è stato quello relativo alle 
differenze di genere. Gli items sociali sembravano essere meno estremi per gli 
uomini, laddove quelli emotivi erano meno estremi per le donne. Questo può es-
sere un riflesso dovuto al differente modello di socializzazione tra i sessi: più o-
rientato emotivamente per le donne rispetto agli uomini. 
Baarsen et al. hanno poi messo in relazione ognuna delle due scale, quella e-
motiva e quella sociale, con valori esterni che rappresentavano variabili conte-
stuali e individuali. Si è verificato, ad esempio, come la relazione tra lo stato civi-
le e la solitudine emotiva fosse più forte rispetto a quella con la solitudine socia-
le: «Absence of a partner and being widowed were correlated more highly with 
emotional loneliness than with social loneliness»
93
. 
Coloro che avevano una maggiore autostima sembravano provare sentimenti 
più deboli in termini di solitudine emotiva, rispetto a quella sociale. Coloro che 
avevano un più pronunciato bisogno di appartenenza e affiliazione provavano più 
forti sentimenti di solitudine sociale. 
Un altro degli aspetti interessanti individuati è infine la correlazione con l'e-
stensione e la funzione del network: «Network size and network support were re-
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lated more strongly to social loneliness than to emotional loneliness»
94
.  
La ricerca ha confermato le ipotesi iniziali degli autori, fondate sul modello 
teorico di Weiss. Esistono due tipologie di solitudine, una più interiore, qualitati-
va, fondata su legami di tipo bonding ed emotiva. L'altra più esteriore, quantitati-
va e bridging. Sovrapporre questi due aspetti può essere deleterio per l'analisi, le 
dinamiche causali da cui origina la prima tipologia possono essere diverse da 
quelle da cui origina la seconda. Per comprendere come questo sentimento si dif-
fonda tra gli attori sociali è necessario operare questa distinzione di base. 
La solitudine non riflette solamente una insoddisfazione a livello esterno, so-
ciale, quantitativo, bensì ci parla anche di emozioni, interiorità, sentimenti atteg-
giamenti e caratteristiche personali che possono arrivare ad inibire o limitare lo 
sviluppo di relazioni sociali significative e di network adeguati.
95
  
Nella loro interessante disamina sul concetto di solitudine, anche gli studiosi 
Cacioppo e Ernst confermano questa stessa distinzione teorica: «Consider Chris, 
a hypothetical client, who presents with feelings of depression and anxiety, ea-
ting poorly, insomnia, and feeling ill. With further probing he reveals that he fe-
els isolation and intense loneliness. He reports that although he has friends, he 
feels as if there is no one who really understands him. That is, he is emotionally, 
but not socially, lonely»
96
.  
In uno studio di Russel, Cutrona, Rose e Yurko del 1984
97
 sono stati esaminati 
i predittori dell'isolamento sociale e di quello emotivo. Anche in questo caso, ciò 
che si trovava all'origine di ciascuno di questi due fenomeni differiva nei fatti. 
Alla base di un isolamento emotivo vi erano sentimenti di intimità o attitudine al-
la cura verso l'altro. Alla base dell'isolamento sociale vi erano invece sentimenti 
più legati al giudizio altrui. All'interno della stessa Loneliness Scale UCLA l'iso-
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lamento emotivo si ricollegava a item riguardanti le relazioni one-on-one, mentre 
quello sociale a items che implicavano relazioni con gruppi di individui; e, anco-
ra più sorprendente, la relazione tra questi due gruppi di items era piuttosto bassa 
(r =.17). Ciò naturalmente non significava che sia l'isolamento sociale che quello 
emotivo non avessero effetti deleteri: in entrambi i casi erano predittori di stati 
emotivi depressi o ansiosi
98
, tuttavia l'origine delle due solitudini sembrava esse-
re diversa e non intercambiabile.  
Altre ricerche (DiTommaso e Spinner 1993; Stroebe, Stroebe Abakoumkin e 
Schut 1996) hanno confermato questa tendenza e Dugan e Kivett
99
 hanno indivi-
duato una correlazione molto più forte tra solitudine e solitudine emotiva, più che 
sociale. 
In breve, non c'è una correlazione forte tra le due tipologie di solitudine. L'u-
na deriva da aspetti qualitativi e relazioni diadiche one-on-one, l'altra ha più a 
che fare con aspetti quantitativi e relazioni con gruppi di individui. 
 
4.3. Isolamento e solitudine. 
 
La distinzione di Weiss può essere intesa come un riflesso di una distinzione 
di più ampia portata. Quando l'autore distingue tra livello emotivo e livello socia-
le, sta in realtà tracciando una linea tra livello soggettivo e livello oggettivo. Ri-
conoscere una persona socialmente isolata all'interno di una rappresentazione 
grafica di Sna è sicuramente molto più agevole rispetto a riconoscerne un'altra 
che sia emotivamente isolata; questo perché si può essere soli anche insieme. L'i-
solamento emotivo, per come lo intende Weiss, ha sicuramente basi relazionali, 
ma si tratta di poche - a volte anche una soltanto - relazioni diadiche scelte e inte-
se in senso qualitativo, più che quantitativo; non si tratta di appartenere a un 
gruppo o  ad un insieme di individui, ma quel che conta è il grado di significativi-
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trambe lo erano a problematiche cognitive. 
99 Cfr. E. Dugan, V. R Kivett. The importance of emotional and social isolation to loneliness 
among very old rural adults, Gerontologist, 1994; 34(3):340–346. 
82 
tà della relazione. Probabilmente lo stesso core group individuato da McPher-
son
100
 nelle sue ricerche sulla riduzione dei network size fa proprio riferimento a 
questo aspetto, più che ad una appartenenza all'ambito sociale generale. 
L'altro è l'isolamento sociale, più facilmente intellegibile del primo. I nodi iso-
lati possono essere riconoscibili all'interno di una rappresentazione grafica di re-
te, perché magari hanno un indegree inferiore all'outdegree, perché si trovano in 
aree meno dense, o perché si collocano alla periferia del network. 
In breve esistono due tipologie di solitudine: una più oggettiva e quantitativa, 
l'altra più soggettiva e qualitativa: «A second problem is that disciplinary diffe-
rences have led to a disjuncture in research on social isolation and health, with 
psychological research focusing on subjective aspects of isolation (Cacioppo and 
Hawkley 2003) and sociological research emphasizing social integration (House 
et al. 1988)»
101
.  
Questa distinzione comporta inevitabilmente una domanda: c'è differenza tra 
essere oggettivamente isolati e sentirsi soggettivamente isolati? Uno studio di 
Cornwell e Waite si è occupato proprio di questa distinzione. In questo caso si 
parla appunto da un lato di social disconnectedness, dall'altro di perceived isola-
tion. Nel primo caso si ha una carenza in termini di relazioni sociali e di parteci-
pazione e coinvolgimento sociale; nel secondo caso si ha un sentimento di solitu-
dine e la percezione di una carenza in termini di supporto sociale. Lo studio si è 
occupato di mettere in correlazione questi due concetti con la qualità della salute, 
così da comprendere meglio le dinamiche causali che legano gli uni all'altra. 
Effettivamente, anche in questo caso, la multidimensionalità del concetto ren-
de necessaria un'analisi approfondita. Fanno notare gli autori dello studio: «Indi-
cators of isolation vary widely both across and within disciplines. Sociologists 
interested in family and living arrangements have focused on the negative health 
effects of living alone (Dean et al. 1992; Huges and Gove 1981) and being un-
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married (Lillard and Waite 1995; Ross 1995). Social network research has de-
monstrated health risks associated with having a small social network (Berkman 
and Syme 1979; Seeman et al. 1994), infrequent contact with network members 
(Brummett et al. 2001), and a lack of social network diversity (Barefoot et al. 
2005). Sociologist have also identified low participation in social activities, par-
ticularly volunteering and religious attendance, as a health risk (Benjamins 2004; 
Thoits and Hewitt 2001). Perceived social support has been linked to physical 
and mental health by both sociologists and psychologists (Blazer 1982; Krause 
1987; Lin, Ye and Ensel 1999)»
102
. 
 
Le discipline più psicologiste si sono interessate maggiormente all'aspetto 
soggettivo della solitudine, la sociologia invece ha focalizzato l'attenzione sugli 
aspetti oggettivi, salvo forse gli approcci etnografici come quello utilizzato da 
Klinenberg nel corso del suo recente studio sul fenomeno del Going Solo. In ter-
mini più generali, che si parli di isolamento sociale o isolamento emotivo, di di-
sconnessione sociale o solitudine percepita, gli effetti negativi sulla salute sono 
una realtà;  tuttavia è bene tener di conto della distinzione proprio al fine di com-
prendere come questi fenomeni siano collegati tra loro in termini causali. 
 
4.4. Risvolti empirici della distinzione tra isolamento e solitudine. 
 
La social disconnectedness può dunque caratterizzarsi per una carenza di con-
tatti con gli altri o per altri fattori situazionali, come l'appartenenza a una rete di 
dimensioni ridotte, interazioni sociali poco frequenti e un basso livello di parte-
cipazione alle attività sociali e ai gruppi. 
La perceived isolation, invece, rappresenta un'esperienza soggettiva legata più 
al supporto sociale, all'intimità di alcune relazioni scelte e al gap qualitativo tra 
relazioni desiderate e relazioni effettive. 
In molte ricerche è stato verificato come il sentimento di loneliness sia stato 
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spesso debolmente correlato con l'ampiezza del social network e la frequenza di 
interazioni (Hawkley et al. 2003; Huges et al. 2004); questo a confermare come 
effettivamente non ci si possa affidare solo ad indicatori del genere per predire 
uno stato emotivo. I fattori che determinano quest'ultimo sono molteplici ed ete-
rogenei e vanno da caratteristiche personali (Stokes 1985) a modelli cognitivi 
(Lakey e Cassidy 1990), o addirittura fattori di tipo ereditario  (Boomsma et al. 
2005). 
Se è vero che vi sono alcuni meccanismi che legano la social disconnectedness 
e la perceived isolation alla salute, è anche vero che gli effetti dell'una sono di-
versi dagli effetti dell'altra. Per esempio, l'incidenza in termini di salute mentale 
pare essere maggiore se si ha a che fare con una perceived isolation, mentre una 
social disconnectedness comporta maggiori rischi in termini di integrazione so-
ciale e accesso a risorse strumentali. Gli autori hanno così messo a confronto due 
ipotesi diverse: la prima relativa alla possibilità che social disconnectedness e 
perceived isolation fossero indipendentemente associate alla salute; la seconda 
riguardante l'eventualità che la perceived isolation in qualche modo mediasse tra 
social disconnectedness e salute. In entrambi i casi si sottintende il fatto che que-
ste due forme di isolamento non siano intercambiabili in riferimento alla salute: 
«From a practical standpoint, this would suggest that individuals who do not feel 
isolated at any given level of connectedness fare better than those who are e-
qually connected but perceive themselves as isolated»
103
  
Gli autori dello studio hanno utilizzato dati derivanti dal NSHAP (National 
Social Life, and Aging Project). Il campione effettivo contava di 2.910 rispon-
denti e offriva informazioni circa il livello di salute, misure di isolamento sociale 
e altre variabili. 
La scala relativa alla social disconnectedness comprendeva misure relative al-
le caratteristiche della rete sociale come size, range e frequenza delle interazioni; 
misure relative al numero di amici; misure relative alla partecipazione sociale. 
La scala inerente la perceived isolation constava di misure relative al senti-
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mento di solitudine e alla percezione di supporto sociale. 
 
 
Figura 9: le misure di social disconnectedness e perceived isolation utilizzate dagli autori dello stu-
dio. 
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Le variabili dipendenti includevano autovalutazioni del proprio stato fisico e 
mentale e autovalutazioni su eventuali sintomi depressivi. 
Ciò che gli autori individuarono riguardava la relazione tra social disconnec-
tedness e perceived isolation. Non sempre una carenza in termini di connessione 
oggettiva si ricollegava a sentimenti soggettivi di solitudine e isolamento. In ter-
mini statistici, la correlazione tra social disconnectedness e perceived isolation 
nell'ambito del campione studiato era piuttosto debole (r =.25). Il fatto che iso-
lamento oggettivo e isolamento soggettivo fossero concettualmente e empirica-
mente distinti, implicava le due possibili ipotesi richiamate sopra: l'una riguar-
dante l'idea che ognuna di queste due dimensioni avesse un impatto differente e 
indipendente sulla salute, l'altra per la quale la relazione tra social disconnected-
ness e salute fosse mediata dagli aspetti soggettivi e riflessivi della perceived iso-
lation. 
La perceived isolation, tuttavia, pareva avere una più forte correlazione con la 
salute mentale e la depressione, rispetto alla social disconnectedness: «Perceived 
isolation has a much stronger relationship than social disconnectedness with both 
self-rated mental health and depression»
104
.  
Focalizzando l'attenzione su di essa, gli autori hanno mostrato come la social 
disconnectedness avesse solo una leggera associazione con la probabilità di go-
dere di buona o eccellente salute mentale. Confermando la seconda delle due ipo-
tesi, si è dimostrato come gli individui che non percepivano sé stessi come isolati 
avevano circa l'85% di probabilità in più di godere di buona salute mentale. Co-
loro che, invece, percepivano la propria condizione come estremamente isolata 
avevano, a parità di condizioni, un debole 25% di probabilità di goderne. 
 
«The relationship between social disconnectedness and mental health appears 
to operate through the strong association between perceived isolation and mental 
health [...] Our results suggest that socially disconnected older adults have worse 
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mental health only to the extent that they feel isolated»
105
. 
Lo studio ha confermato la seconda ipotesi; la solitudine percepita pare fun-
zionare da mediatrice tra la disconnessione sociale e gli effetti sulla salute. In 
questo senso l'aspetto soggettivo assume i connotati di una condizione necessaria. 
 
4.5. Profili solitari. 
 
Se il fronte soggettivo è centrale nell'incidenza del fenomeno della solitudine, 
occorre soffermarci sul profilo idealtipico della persona affetta da questo stato 
emotivo. Incrociando i risultati di una serie di ricerche è possibile farsi un'idea a 
riguardo. 
Asher e Parker
106
 hanno individuato, tra i fattori alla base della personalità del 
solitario, cause che ricadono nell'ambito dell'infanzia. Il tipo di relazione nella 
fase della socializzazione primaria risultava essere un buon predittore di solitudi-
ne futura. I figli respinti avevano un'attitudine a questo sentimento più forte dei 
figli trascurati; questo soprattutto se alla base del rifiuto genitoriale vi fosse stato 
un atteggiamento di passività da parte del bambino, più che nel caso in cui l'at-
teggiamento di quest'ultimo fosse stato aggressivo. In accordo con la teoria di 
Weiss, comunque, non tutti i figli respinti subivano uno stesso destino relaziona-
le: coloro che conservavano un'amicizia riuscivano a proteggersi da questo stato 
emotivo. 
Numerosi studi hanno mostrato come gli individui solitari abbiano meno cono-
scenti e meno amici intimi, come sia meno probabile che abbiano un partner e 
come tendano a vedere gli altri come diversi da loro. La ricerca di Segrin e Kin-
ney (1995)
107
 ha evidenziato come questi individui abbiano la tendenza ad essere 
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più socialmente ansiosi, mentre Rotenberg (1994)
108
 ha dimostrato come, col 
passare del tempo, tendano ad avere un atteggiamento di minor fiducia verso gli 
altri; cioè a dire che una volta che - sperimentalmente - la fiducia veniva messa 
alla prova in esperimenti psicosociali, i primi individui a perdere tale propensio-
ne verso l'altro erano appunto i solitari, mentre i non solitari risultavano avere lo 
stesso livello di fiducia anche alla fine dell'esperimento. Anderson e Martin 
(1995)
109
 hanno sottolineato il gap di social skills che c'è tra solitari e non solita-
ri, così come Nurmi, Toivonen, Salmela e Eronen (1996)
110
 evidenziavano come 
i primi fossero considerati meno popolari nell'ambito del contesto studiato. Que-
sti individui paiono inoltre essere consapevoli delle proprie carenze in termini di 
capacità relazionali. Duck, Pond e Leathan (1994)
111
 indicano come essi tendano 
a percepire le proprie relazioni e le proprie interazioni come insoddisfacenti e 
siano più propensi a osservare il loro mondo sociale attraverso un filtro fatto di 
negatività; ciò - aggiungiamo - ha un effetto non trascurabile anche su come gli 
altri si muoveranno verso questi individui.  
«Lonely individuals tend to score high on negative intrapersonal traits like 
pessimism (Davis, Hanson, Edson, & Ziegler, 1992; Davis, Miller, et al., 1992) 
and low on positive intrapersonal traits like optimism (Davis, Hanson, et al., 
1992; Davis, Miller, et al., 1992; Nurmi et al., 1996, in two separate samples). 
Similarly, loneliness is strongly negatively correlated with happiness (Booth, 
Bartlett, & Bohnsack, 1992) and life satisfaction (Riggio, Watring, & Thro-
ckmorton, 1993; Schumaker, Shea, Monfries, & Groth-Marnat, 1993) [...] low in 
self-esteem (Kamath & Kanekar, 1993; Riggio et al., 1993) and low in pleasure 
(positive affect; Mehrabian & Steftl, 1995). Lonely individuals are less likely to 
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use humor as a method of coping (Overholser, 1992). They are also somewhat li-
kely than nonlonely individuals to think about missed opportunities, finances, 
and death.  [...] The pervasiveness of negative affectivity is consonant with Duck 
et al's (1994) assertion that loneliness provides a negative lens through wich the 
world is viewed»
112
.  
A livello interpersonale, queste persone tendono ad avere stili relazionali che 
possono portare a difficoltà in termini sociali. Rispetto ai non solitari hanno più 
probabilità di essere timidi e meno di essere estroversi (Kamath & Kanekar, 
1993)
113
. Sono meno socievoli (Schmidt & Fox, 1995)
114
 e hanno meno fiducia 
nel prossimo (Crandall & Cohen, 1994)
115
, più conformisti e passivi (Mehrabian 
& Steftl, 1995)
116
. Spesso, forse a causa della loro scarse social skills, tendono a 
evitare la compagnia degli altri, preferendo la solitudine (Burger, 1995)
117
. Si 
sentono alienati (Crandall & Cohen, 1994)
118
, ma allo stesso tempo hanno alti li-
velli di dipendenza sociale (Overholser, 1992)
119
. Segrin
120
 ha indicato come 
questo stato esistenziale si ricolleghi a una bassa emotional sensitivity (l'abilità di 
comprendere la comunicazione non verbale), e a un'alta social sensitivity (l'abili-
tà di comprendere la comunicazione verbale). Quest'ultima può realisticamente 
portare queste persone a analizzare eccessivamente i proprio scambi verbali con 
gli altri, tanto da provocare in essi sentimenti di negatività o di difesa. 
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Tutto questo potrà avere effetti non trascurabili sul network dell'individuo. Le 
ricerche di Christakis, Fowler e Cacioppo sulla loneliness all'interno delle reti so-
ciali mostrano come i network stessi reagiscano in una certa maniera ai nodi con 
livelli di loneliness più elevati, spingendoli verso i margini della rete. Gli autori 
ipotizzano che questo effetto emergente possa essere letto anche come un mecca-
nismo latente di autoconservazione dell'intero network, analogo alle dinamiche 
di esclusione individuate nei contesti zoologici in studi sui primati. I solitari sono 
prima di tutto soggettivamente solitari, hanno scarse capacità relazionali, provo-
cano atteggiamenti difensivi negli altri, non hanno fiducia nel prossimo o tendo-
no a perderla, sono più pessimisti e meno intraprendenti; è possibile che manten-
gano questo atteggiamento anche se contornati da persone e legami più o meno 
forti. Non vi sono evidenze per cui l'isolamento sociale oggettivo sia sempre pre-
liminare a quello soggettivo, quindi - a nostro modo di vedere - è vero anche il 
contrario. Le persone cronicamente sole lo sono prima di tutto soggettivamente e 
spesso il motivo della loro solitudine soggettiva può risiedere in un passato rela-
zionale difficoltoso, così come anche in caratteristiche di tipo meramente eredita-
rio; è possibile che diverse tipologie di persone si collochino in zone differenti di 
una rete globale, ed è possibile che ciò porti a differenti configurazioni del pro-
prio ego-network. 
 
4.6. Il ribaltamento dello strutturalismo. 
 
Esistono due scuole di pensiero diverse all'interno del panorama della social 
network analysis. La prima si concentra perlopiù sulla struttura dei network, sen-
za dare troppa attenzione agli individui che li compongono; l'altra ha un approc-
cio maggiormente psicologista, e si concentra su come gli individui plasmino le 
strutture. Quest'ultima scuola tuttavia è stata marginalizzata e ciò è dovuto anche 
al fatto che la Sna ha dato un peso rilevante ai dati relazionali e alle concezioni 
strutturaliste, allentando lentamente l'attenzione al livello individuale. Difficil-
mente queste due scuole possono parlare uno stesso linguaggio, poiché la  secon-
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da sottolinea e dà attenzione ad aspetti che la prima ritiene superati ed obsoleti. 
«Structuralists and individualists are asking different questions. They are at-
tempting to explain different things [...] no shared language and no line of com-
munication unites them in any common discourse»
121
.  
In questo senso, gli strutturalisti hanno voluto ignorare la possibilità che le 
personalità, le cognizioni e gli attributi degli individui potessero in qualche modo 
plasmare o avere un impatto sulle reti sociali. Forti dell'idea che il tradizionale 
approccio metodologico fondato sulla aggregazione di attributi individuali fosse 
da superare, hanno concentrato la loro attenzione sui soli dati relazionali. Dall'al-
tro lato l'approccio psicologista ha ignorato gli aspetti strutturali della Sna. En-
trambe le posizioni sono radicali e un'intersezione tra esse potrebbe risultare pro-
ficua, specie nel caso dello studio di un tema complesso e multidimensionale 
come la solitudine e l'isolamento sociale. Nel corso della nostra digressione teo-
rica abbiamo potuto tracciare il profilo di chi è affetto da una solitudine soggetti-
va, delineandone aspetti relazionali e propensioni sociali, grazie al contributo 
delle teorie psicologiste; allo stesso tempo, grazie alla Sna, abbiamo potuto intui-
re come le dinamiche strutturali avessero effetti sui singoli nodi, spostandoli - ad 
esempio - alla periferia della rete. Da un lato è possibile che queste dinamiche, 
intese come effetti emergenti, portino ad un isolamento oggettivo, alla diffusione 
di buchi strutturali, ad episodi di contagio e alla transizione da una solitudine 
soggettiva a una solitudine oggettiva; questo è ciò che in parte sono riusciti a di-
mostrare gli studi di Christakis, Fowler e lo psicologo Cacioppo. Dall'altro lato le 
differenze individuali in termini di propensione relazionale, di aspetti cognitivi e 
della personalità, potrebbero avere esiti diversi in termini di costruzione e di ap-
partenenza a differenti tipologie di network egocentrati. L'ipotesi è già stata ap-
profondita da Stokes nell'ambito della sua ricerca "The relation of social network 
and individual  difference variables to Loneliness", così come da Smita Chatto-
padhyay in "Do Individual Differences Impact the Type of Social Networks 
                                                             
121 B. H. Mayhew, Structuralism versus Individualism. Part 1: Shadow boxing in the dark, So-
cial Forces, 1980, p. 339. 
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People Form?" e Vodosek con "Personality and the formation of Social Ne-
tworks". 
In particolare, Chattopadhyay ha ricollegato alle possibili tipologie di network 
le cinque tipologie di personalità individuate da chi ha compiuto ricerche su que-
sti aspetti; denominate anche "big five": estroverso, accomodante, coscienzioso, 
nevrotico, aperto. 
Dal lato dei network ha invece utilizzato la classica distinzione tra i closure 
networks e gli entrepreneurial networks, i primi più densi e omofili, i secondi 
sparsi, meno densi, con molti buchi strutturali e eterofili. Infine ha fatto alcune 
ipotesi, relative alla maggiore o minore probabilità per ognuna di queste persona-
lità di poter appartenere all'una o all'altra tipologia di network. 
La ricerca è interessante dal nostro punto di vista poiché, al contrario di quella 
sulla diffusione di obesità o fumo, che sono fattori endemici eminentemente so-
ciali, lo studio di stati emotivi soggettivi all'interno di una rete ha inevitabilmente 
un debito psicologista: è molto più complesso definire uno stato emotivo sogget-
tivo che una patologia come il fumo o l'obesità. Nel primo caso intervengono 
correlazioni con un vasto panorama di altri aspetti soggettivi o biografici che non 
è utile trascurare. La maggior propensione alla depressione, il minor sviluppo di 
social skills, il legame con l'introversione, la minore intraprendenza, gli aspetti 
ereditari, il senso di alienazione, la minore intraprendenza, la bassa emotional 
sensitivity e l'alta social sensitivity. Avere a che fare con tutti questi attributi in-
dividuali, può aiutarci a trattare la solitudine soggettiva come qualcosa di più di 
una semplice patologia; essa è da intendersi come una propensione esistenziale 
che: produce effetti sulla propria rete, subisce gli effetti emergenti della rete glo-
bale e che può diffondersi in modi e declinazioni diverse attraverso il contagio 
emotivo. Nel primo caso può infatti plasmare tipologie particolari di egonetwork: 
sicuramente un solitario non avrà le medesime social skills e aspirazioni di un e-
stroverso, la prima personalità delle big five. Nel secondo caso, come ipotizzato 
da Christakis, Fowler e Cacioppo, la rete potrà reagire in termini di effetti emer-
genti su questi nodi, portandoli eventualmente ad un fattivo isolamento oggetti-
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vo. Nel terzo caso sempre i tre autori sopracitati hanno mostrato come, anche 
nell'ambito degli studi sulla loneliness, valga la regola dei tre gradi di separazio-
ne; la probabilità di non essere contagiati da un solitario si riduce a zero solamen-
te al quarto grado di separazione. Questo è forse il motivo per cui, latentemente, 
l'intera rete globale sembra rispondere alla diffusione di questo stato emotivo at-
traverso l'isolamento e la periferizzazione dei nodi solitari. Periferizzare significa 
anche preservare la coesione dell'intero network di fronte a stati soggettivi che 
possono metterla in pericolo attraverso il contagio emotivo. È interessante notare 
come questo accada anche con fenomeni di altro genere, per certi versi legati in-
direttamente a feelings esperiti in condizioni di loneliness, quali i bassi livelli di 
happiness. Nelle ricerche di Christakis e Fowler i nodi meno felici tendevano u-
gualmente ad accumularsi ai margini della rete. 
Chattopadhyay collega la prima delle big five, l'estroverso, con una maggiore 
probabilità di co-costruzione e di appartenenza a network di tipo entrepreneurial. 
Queste personalità, attive, energiche, ottimiste, egocentriche, con social skills 
piuttosto sviluppate, capaci di costruire legami positivi e con una tendenza ad at-
trarre gli altri potrebbero sentirsi oppresse all'interno di un closure network, po-
trebbero avvertire una perdita d'autonomia che li spaventa. Dall'altro lato perso-
nalità con un così spiccato senso sociale potrebbero non avere alcun problema a 
interagire con diversi set di individui e a ricoprire il ruolo di hub tra differenti 
strutture di network. 
La personalità accomodante è invece una personalità cortese, flessibile, coope-
rativa, empatica, comprensiva e tollerante, che tende a evitare il conflitto ed è so-
litamente associata a relazioni positive con gli altri
122
. Queste personalità tendono 
a voler assicurarsi un'accettazione dalla loro rete sociale. In questo senso Chatto-
padhyay le ricollega all'ipotesi per cui possano avere la tendenza ad evitare situa-
zioni di incertezza, che potrebbero ingenerare conflitti, preferendo invece legami 
omofili con persone con cui condividono interessi all'interno di closure network, 
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di cui sono propensi ad accettare le norme. 
La personalità coscienziosa è solitamente organizzata, responsabile, efficiente 
e determinata. Queste personalità potranno appartenere sia a closure networks sia 
a entrepreneurial networks perché da un lato è vero che, dato il loro orientamen-
to al raggiungimento di obiettivi, potranno avere una tendenza all'omofilia con 
chi condivide questi stessi orientamenti, in un'ottica dell'unione che fa la forza; 
dall'altro tuttavia, è anche vero che la loro determinazione potrà far ricorso stru-
mentalmente a una rete eterofila e sparsa, più ricca di risorse sociali. 
Un' ulteriore tipologia di personalità è quella nevrotica. Essa è forse il profilo 
che ha maggiormente a che fare con quello del solitario descritto dalle teorie psi-
cologiste. Ansia, tristezza, imbarazzo, vulnerabilità, depressione, rabbia, ostilità, 
pessime social skills, sentimenti di solitudine
123
, scarsi livelli di autostima e la 
tendenza a respingere gli altri così da non esserne respinti successivamente. L'i-
dea è che questa tipologia di personalità sia problematica e disfunzionale, tanto 
da portare gli individui a trovare difficoltà ad appartenere a qualsiasi tipo di 
network, closure o entrepreneurial che sia. 
Infine l'aperto; queste persone hanno un livello elevato di apertura all'espe-
rienza, sono curiose, originali e open-minded. Come gli estroversi, anche queste 
personalità fanno fatica a sopportare le costrizioni  e le obbligazioni tipiche di un 
closure network, lo scotto da pagare è ancora una volta la propria autonomia; è 
invece più probabile che si trovino maggiormente a loro agio all'interno di entre-
preneurial network. 
 
Figura 10: l'ipotesi di correlazione dei nodi ai network 
                                                             
123 Cfr. J. P. Stokes, The Relation of Social Network and Individual Difference Variables to Lo-
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Oltre a queste classificazioni, possiamo elencare anche quelle relative al grado 
di self monitoring (Gangestad and Snyder, 2000)
124
. Alcune persone sono più ca-
paci di altre nel mutare la loro immagine sociale sulla base dell'audience con cui 
si trovano ad interagire. Altre sono meno flessibili e mantengono un'immagine 
costante in tutte le situazioni sociali. In questo senso le personalità possono sud-
dividersi in high self monitors e low self monitors. Le prime hanno maggiore ca-
pacità di mediazione, più probabilità di emergere come leader all'interno del pro-
prio gruppo e migliori social skills; appartengono, data la loro natura flessibile, a 
una molteplicità di gruppi sociali, ricoprendo diversi ruoli in diversi network; la 
probabilità che facciano da hub è più elevata e le loro interazioni sono orientate 
alla costruzione e allo sviluppo del proprio status tra i network. I low self moni-
tors tendono a scegliere gli amici sulla base di criteri omofili quali ad esempio gli 
interessi comuni; all'autonomia preferiscono l'appartenenza a una clique piuttosto 
densa e duratura entro la quale possano esprimere la loro granitica immagine so-
ciale senza metterla né mettersi in discussione, evitando conflitti e mantendendo 
costante la propria reputazione. In questo senso high self e low self costruiscono 
due diversi tipi di capitale sociale. 
Mehra, Kilduff e Brass (2001)
125
 hanno poi rilevato come le personalità di tipo 
high self monitor tendano a occupare posizioni centrali all'interno del network 
sociale, così come ad avere un più alto indice di betweeness centrality. 
Ancora, Burt
126
 evidenzia come le persone che appartenevano a network non 
costrittivi erano persone socialmente attive, costruttrici del proprio mondo socia-
le, capaci di mediare i conflitti e di sentirsi a proprio agio interagendo con indivi-
dui disconnessi, fieri della propria autonomia e per niente spaventati da eventuali 
ruoli da outsider. Queste persone sono le più indicate per ricoprire la posizione di 
hub, connettendo i vari network. Chi invece appartiene a gruppi costrittivi, tende 
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 Cfr. A. Mehra, M. Kilduff, D. J. Brass, The social networks of high and low-self monitors: 
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a enfatizzare aspetti come conformismo, sicurezza e obbedienza, ha un'avversio-
ne al rischio e si trova a proprio agio in un mondo creato da altri. In questo senso 
se i primi formano attivamente il proprio network sparso ed eterogeneo, i secondi 
preferiscono gruppi omogenei cui adattarsi. È interessante riflettere sul fatto che 
una persona del secondo tipo potrebbe risultare poco efficiente in termini di 
network se occupasse un vuoto strutturale. 
 
4.7. Studiare l'isolamento sociale. 
 
    Un primo bilancio che può essere compiuto riguarda il come intendere l'isola-
mento sociale. Non esiste una definizione chiara e condivisa di questo fenomeno 
e la schizofrenia accademica con cui viene affrontato rispecchia la suddivisione e 
la specializzazione dei vari ambiti di studio delle scienze umane. Due grandi fi-
loni strattonano il concetto sfibrandone il senso e l'utilità scientifica; da un lato il 
loneliness approach, di impronta eminentemente psicologista, dall'altro la social 
network analysis, che tenta di interpretarlo in termini sociologici e strutturali. La 
problematicità del concetto sta proprio nell'evidenza per la quale quest'ultimo si 
colloca a cavallo tra le due discipline. Abbiamo già mostrato come in molti studi 
interessanti sull'isolamento sociale si suddivida, anche implicitamente, tra una 
dimensione soggettiva e una oggettiva, proprio a rimarcare la linea di confine te-
orica ed analitica sulla quale si colloca. Un'integrazione tra le due prospettive 
sembra la via praticabile per uno studio adeguato del concetto. A questo proposi-
to chiude il cerchio la teorizzazione di Hortolanus, Machielse e Meeuwesen deli-
neata nel loro lavoro "Social Isolation in Modern Society". Postulando una profi-
cua integrazione tra network analysis e loneliness approach, gli autori hanno de-
lineato quattro tipologie di nodi all'interno di una rete sociale, con diversi gradi di 
vulnerabilità al fenomeno della social isolation. La scelta è stata quella di non 
considerare l'isolamento sociale dominio esclusivo di uno o dell'altro approccio 
teorico, ma come una intersezione sia, dapprima, teorica che, successivamente, 
analitica tra i due. Così, i profili di rischio delineati descrivevano un continuum 
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di quattro punti che procedeva dai socially competent ai socially isolated; le mi-
sure integrate erano quelle di network size per la Sna, mentre relativamente alle 
misure di loneliness gli autori non hanno adottato il deficit approach di Weiss 
che abbiamo avuto modo di descrivere, bensì quello ugualmente interessante svi-
luppato da De Jong-Gierveld, ovvero il cognitive approach
127
. In breve quest'ul-
timo non suddivide tra una emotional isolation e una social isolation, ma si oc-
cupa del gap esistente tra desidered relationships e present relationships, tra la 
configurazione sociale che un attore desidera e la configurazione sociale in cui è 
effettivamente inserito. L'uso di questo criterio sembra adattarsi in maniera piut-
tosto soddisfacente alla suddivisione imprescindibile tra condizione oggettiva e 
condizione soggettiva. Affermano gli autori: «In these model, the discrepancy 
between an individual's desire for affection and intimacy and what the individual 
has in reality is emphasized. The larger the discrepancy, the greater the feelings 
of loneliness»
128
. 
 
          Network size              Feeling 
Socially Competent                    +                    + 
Socially Inhibited                     -                    + 
Lonely                     +                     - 
Socially Isolated                     -                     - 
 
Collegare queste due prospettive risulta utile anche sulla base dell'evidenza per 
la quale esse fotografano differenti aspetti dell'esperienza dell'isolamento sociale. 
Abbiamo già mostrato come gli aspetti soggettivi e quelli soggettivi siano in 
qualche modo indipendenti tra loro, o perlomeno come gli effetti negativi sulla 
salute siano preponderanti solo quando questi due aspetti si sovrappongono. 
Un'esperienza di isolamento sociale in termini puramente oggettivi può non avere 
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risvolti sulle condizioni di salute, se non è effettivamente mediata da feelings 
soggettivi di inadeguatezza e loneliness. Allo stesso modo, il profilo della perso-
na adeguatamente inserita, embedded, all'interno di una rete sociale non è suffi-
ciente a farci comprendere una situazione di isolamento, questo perché risulta 
necessario comprendere non solo il quanto, ma anche il come; il profilo idealtipi-
co del lonely nella tabella delinea proprio una situazione di questo tipo. Le corre-
lazioni statistiche tra le due misurazioni sono già state delineate come deboli 
dall'interessante lavoro di Baarsen, che abbiamo avuto modo di esaminare. An-
che i risultati di Van Tilburg (1988)
129
 sono andati in questa direzione, confer-
mando quella stessa evidenza: la correlazione tra network size e feeling of loneli-
ness risultava molto debole (r = 0.30). «Empirical research shows that there is 
only a weak correlation between the network size and the subjective experiencing 
of the network. Data on the scope, composition and structure are not good indica-
tors to determine whether relationships meet the expectations. Empirical research 
also shows that people with a large network can have considerable feelings of lo-
neliness. The other way around, people with a small network can be satisfied a-
bout the quality of their social network because the quality of the relationships 
meets the expectations. [...] the network approach must be supplemented with an 
approach in which this subjective dimension is central, as is the tradition of lone-
liness research»
130
.  
 
L'isolamento sociale è un fenomeno complesso e multidimensionale e non può 
essere determinato né dai soli sentimenti di solitudine, né dalle sole misure di 
network size, benché «Is  still common in research to view social isolation as 
synonimous with a small network»
131
.  
Una integrazione tra questi due aspetti apre la via ad una praticabile e fertile illu-
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131 Ivi, p. 38. 
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strazione del fenomeno nei suoi differenti aspetti: «A combined approach of an 
objective criterion, the network approach (how large is the social network) and a 
subjective criterion in terms of feeling of loneliness is more productive than u-
sing only one of the two criteria»
132
  
In merito al network size, le informazioni ottenute sono state raccolte utiliz-
zando un questionario name generator composto di sette domande relative al 
supporto emotivo, strumentale e sociale, più un'ottava domanda su eventuali per-
sone significative non menzionate; la via era dunque quella dell'analisi di ego-
network e il numero massimo di nomi elencabili per ogni domanda era tre, per un 
numero complessivo di ventiquattro possibili nomi diversi. Le persone che tota-
lizzavano un punteggio tra 0 e 4 venivano attribuite a piccoli egonetwork, chi si 
collocava dai 5 ai 24 a grandi egonetwork. Sul campione studiato il numero me-
dio di nomi elencati è risultato essere 7,8. 
 
Emotional Support 
1 Suppose you have serious personal problems and want to talk to someone about 
them, who would you talk to? 
2 Suppose you need advice on a major change in your life, such as changing jobs 
or moving to a different area, who would you go to? 
 
Instrumental Support 
3 Suppose you need help with chores in or around the house, running an errand, 
cleaning, repairing or paintinf, who would you ask? 
4 Suppose you are going on holiday and the plants need to be watered or the 
mailbox needs to be emptied, who would you ask? 
5 Suppose you need to borrow a large sum of money, who would you ask? 
 
Social Companionship 
6 Who do you go out with once in a while, shopping or to a restaurant, movie or 
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theatre? 
7 Did you visit anyone last month, or did anyone visit you? 
 
Other 
8 Are there any significant persons you have not mentioned yet? 
 
Ovviamente i profili delineati, dai socially competent ai socially isolated, han-
no confermato la loro natura di profili di rischio. Si può affermare infatti che, ad 
eccezione dei primi, gli altri tre profili descritti (socially inhibited, lonely, so-
cially isolated) avessero una maggiore vulnerabilità e un rischio maggiore di ri-
trovarsi socialmente isolati. È stato verificato, nel corso della ricerca, come una 
crescita nel numero dei contatti, quindi un ampliamento del proprio network size, 
portasse benefici a tutti questi tre gruppi, mentre fosse avvertita come indifferen-
te dal gruppo dei socially competent, già adeguatamente embedded ed emotiva-
mente più equilibrati: «An increase in social contacts did not lead to greater sati-
sfaction in the socially competent, while the other 3 groups benefited greatly 
from the increase of their social network»
133
  
 
4.8. Gli aspetti personali. 
 
Un aspetto interessante di questa ricerca è l'attenzione ai singoli in termini di 
soggettività. Questa attenzione non ha potuto fare a meno di misurazioni relative 
alle personal competences e alle skills. Considerare l'isolamento sociale un fe-
nomeno non esclusivamente strutturale, significa anche dare il giusto peso alla 
componente soggettiva; essa ha effetti non trascurabili sulla condizione dei nodi 
all'interno della rete sociale, e non solo in termini di stati emotivi, ma anche e so-
prattutto in termini di competenze e capacità. Abbiamo già ipotizzato questo ri-
baltamento strutturale guardando all'interessante articolo di Chattopadyay e, an-
che in questo caso, le skills dei singoli non possono essere trascurate. La lezione 
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di Wellman ci suggerisce d'altronde come gli attori sociali siano sempre più pa-
droni del loro destino nell'ambito del networked individualism; è chiaro che la 
gestione di questo destino passa anche dalle personal skills: «This also means, 
however, that our society demands a lot from individuals in terms of social com-
petences and problem solving»
134
.  
Nello specifico, il lavoro di Hortolanus, Machielse e Meeuwesen ha indagato 
le dimensioni della self-confidence, le social skills e il coping behaviour, 
quest'ultima da intendersi come la capacità di far fronte a problematiche ed even-
ti o emozioni negative. 
I socially competent sono risultati i più dotati nelle tre misurazioni, socially 
inhibited e lonely si sono collocati in una posizione intermedia, mentre i meno 
abili sono risultati essere i socially isolated. L'origine di queste diverse capacità 
può essere dovuta anche alle diverse esperienze di socializzazione primaria spe-
rimentate dai differenti gruppi di individui.  
 
«The competent do better than the socially isolated in having a good time by 
themselves, while it is more likely that, objectively seen, the socially isolated will 
miss company more often. This also shows that the need for autonomy (being a-
lone) and the need for connection (togetherness) are usually more balanced a-
mong the component»
135
. È da rilevare come i socially competent siano più bi-
lanciati anche emotivamente; è possibile che queste loro skills li proteggano dagli 
eventi negativi che si possono verificare nel corso dell'esistenza; gli autori hanno 
mostrato, infatti, come siano il gruppo che nei questionari ha riportato meno e-
venti negativi, mentre si ha una sostanziale parità tra gruppi nell'annoverazione 
degli eventi positivi. L'idea dei ricercatori è per certi versi fenomenologica, in 
quanto gli eventi non sono visti come stressanti di per sé, ma ogni evento, per 
quanto oggettivamente negativo, è sempre da considerarsi come mediato da fatto-
ri personali e societari. Quello che è stato verificato è che non sono il livello d'i-
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struzione, il sesso o l'età ad essere decisivi in questo senso, ma la disponibilità 
dei mezzi per farvi fronte adeguatamente, come self-confidence, coping beha-
viour e social skills. Quelle che gli autori definiscono personal competences han-
no effetti non trascurabili su altre dimensioni, da quelle più emotive e soggettive, 
quali la loneliness, a quelle più oggettive quali la partecipazione al sistema socie-
tario o il network size. 
 
 
        
  Personal competences 
- loneliness  (r: - 0.26) 
+ network size  (r: 0.21) 
- negative events reported  (r: - 0.31) 
+ work satisfaction  (r: 0.15) 
+ health condition  (r: 0.25) 
+ participation in society  (r: 0.14) 
 
Esiste anche un legame non trascurabile tra socializzazione primaria e perso-
nal competences. Sebbene non siano state osservate differenze evidenti in termini 
di happy childhood tra i diversi gruppi, gli autori hanno mostrato come i ricordi 
positivi legati alla propria infanzia venivano percepiti dagli intervistati come de-
terminanti sulla condizione presente; mentre coloro che avevano più ricordi ne-
gativi li consideravano meno determinanti sulla condizione presente: «Those who 
have no happy youth memories and/or had no parents/guardians who loved them 
unconditionally tend to consider this as less relevant to the satisfaction with the 
further course of their lives. In other words, as individuals are more satisfied with 
their lives, they will be more prone to ascribe it to happy youth and loving pa-
rents than when satisfaction over one's life is lower»
136
.  
Da questa prospettiva, le differenze tra i vari gruppi studiati sono state anche 
robuste. I socially isolated sono risultati essere i meno soddisfatti della loro con-
dizione esistenziale e, allo stesso tempo, coloro che hanno dato minor peso, a li-
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vello causale, agli episodi della loro infanzia, concentrandosi invece su fattori 
strutturali e di contesto. Questo può essere spiegato ricorrendo a quello che le te-
orie psicologiste descrivono come processo di attribuzione: la tendenza ad attri-
buire gli aspetti positivi del proprio comportamento a fattori personali e interni, 
mentre quelli negativi a fattori ambientali, esteriori e contingenti. Come già veri-
ficato con Asher e Parker, gli aspetti della socializzazione primaria si collegano a 
quelli della personalità dei singoli; questo legame - declinato nei termini delle 
personal competences - è stato confermato in questa sede anche dalla ricerca di 
Hortolanus, Machielse e Meeuwesen. 
 
4.9. Gli aspetti strutturali e ambientali. 
 
Come altre ricerche in questo campo, le componenti soggettive e personali so-
no risultate essere, per certi versi, più significative in termini causali su condizio-
ni di isolamento oggettivo. La stessa ricerca di Christakis, Fowler e Cacioppo de-
scrive quest'ultimo come una sorta di effetto emergente - sia a livello di whole 
che a livello di egonetwork - dell'interazione tra feelings all'interno di una rete. In 
un certo senso una profezia che si autoadempie: chi si sente solo, avrà più proba-
bilità di ritrovarsi isolato in termini strutturali. Anche il lavoro di Hortolanus, 
Machielse e Meeuwesen sottolinea implicitamente questa dinamica e questa pos-
sibilità: «From the bare fact that more lonely and isolated respondents experien-
ced a decrease in contacts, it may be concluded that for a number of them the me-
re presence of feelings of loneliness may interfere with entering into new con-
tacts and keeping them up»
137
.  
 
La spiegazione di Christakis, Fowler e Cacioppo ipotizza che questo effetto e-
mergente sia concepibile come una sorta di meccanismo di autoconservazione 
del whole network studiato; non è una novità nell'ambito della ricerca sulle reti - 
in qualsiasi campo, dal sociale al biologico -  l'idea per la quale un sistema com-
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plesso possa avere una qualche forma di autopoiesi, financo di "autocoscienza". 
In altre ricerche che abbiamo avuto modo di illustrare precedentemente, la com-
ponente soggettiva risultava la determinante perché una condizione di oggettivo 
isolamento avesse degli effetti negativi sulla salute: una volta che l'attore si per-
cepisse come emotivamente e soggettivamente isolato, la probabilità che godesse 
di buona salute scendeva al 25%, rispetto all'85% di coloro che invece non per-
cepivano un isolamento emotivo. In questo senso, tutte le ricerche esaminate 
concordano nel dare una rilevanza centrale alla dimensione soggettiva, tuttavia 
questo non può e non deve portare a trascurare la dimensione oggettiva e di 
network. La stessa socializzazione, entro la quale si formano e si modificano 
continuamente le personal competences, ha prima di tutto una dimensione strut-
turale non trascurabile; Klinenberg stesso illustra una possibile correlazione tra le 
condizioni abitative, le condizioni demografiche odierne e la cultura emergente 
del going solo che abbiamo esaminato: la tendenza a fare meno figli e la maggior 
disponibilità di camere singole per questi ultimi all'interno dell'abitazione, hanno 
un primo e non trascurabile effetto contingente sulla loro socializzazione e sulla 
loro personalità in fieri. 
Hortolanus, Machielse e Meeuwesen focalizzano l'attenzione su alcuni social 
factors e fattori esogeni, cioè alcuni aspetti più strutturali quali la partecipazione 
sociale e l'environmental isolation, tuttavia li rilevano come sostanzialmente in-
dipendenti dalla definizione di isolamento sociale. Nel primo caso rilevano la 
preponderanza di circostanze personali sulla decrescita del proprio network, più 
che quelle societarie. L'idea di Putnam che legge nel calo di partecipazione civica 
uno sfibramento sociale generale non è dunque confermata da questi risultati, i 
quali vedono l'isolamento sociale e quello partecipativo come due fenomeni per 
molti versi indipendenti, o comunque non vedono l'isolamento sociale come va-
riabile dipendente rispetto a quello societario e partecipativo; se correlazione c'è 
è senza dubbio di segno inverso: «We estabilished that very passive, passive, ac-
tive and very active people express the same degree of (dis-)satisfaction with 
their societal well-being, namely in terms of paid labour, education, leisure time 
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and living conditions. [...] To conclude, we can say that bracketing together so-
cial exclusion and poor societal participation is not very wise. [...] It is true social 
exclusion and societal participation are correlated, but social exclusion is more 
likely a cause or breeding ground for societal isolation than the other way a-
round»
138
.  
Con environmental isolation gli autori fanno invece riferimento a tre diverse 
dimensioni: 
 Gap tra relazioni di vicinato desiderate e relazioni di vicinato effettive. 
 Relazioni di supporto nella dimensione di vicinato (famiglia, amici, vicini, 
colleghi), cioè entro 500 m di distanza dall'abitazione. 
 Persone non si trovano a loro agio nella dimensione di vicinato e non si 
identificano con esso. 
Queste tre dimensioni negative tendono a sovrapporsi nei vicinati più eteroge-
nei; eterogeneità concepita in termini di ceto e comportamento sociale. In questo 
tipo di vicinati si esperisce più environmental isolation, tuttavia si fa notare an-
che come la maggior parte delle persone risultate essere isolate all'interno del 
proprio vicinato, non fossero necessariamente isolate socialmente. In vicinati 
omogenei l'environmental isolation è più bassa per tutti i quattro gruppi di indi-
vidui studiati, dai socially competent ai socially isolated, senza differenze signi-
ficative tra l'uno e l'altro: «Living in homogeneous neighbourhoods produces less 
environmental isolation for all four categories»
139
.  
Parlare di environmental isolation e di social isolation significa parlare di due 
fenomeni diversi; tanto più oggi con il superamento della società delle little bo-
xes e con le possibilità offerte dai contesti dinamici di networked individualism. 
 
4.10. Il cognitive approach. 
 
Giunti a questo punto possiamo affermare come l'isolamento sociale sia effet-
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tivamente un concetto bidimensionale. A livello soggettivo esso si compone di 
feelings, mentre, in termini più strutturali, i fattori maggiormente determinanti 
rimangono quelli legati alla composizione del proprio egonetwork, più che pre-
sunte correlazioni con partecipazione civica o altri fattori esogeni; sicuramente 
questi ultimi rimangono fattori di rischio, ma non sono percepiti come determi-
nanti sulla propria condizione sociale, né lo sono in termini meramente statistici. 
Sul primo fronte, quello soggettivo, l'utilizzo della prospettiva cognitivista che 
rileva il gap tra relazioni desiderate e relazioni effettive sembra per certi versi più 
adeguato rispetto al deficit approach di Weiss, sebbene le differenze tra i due ap-
procci non siano così marcate. L'approccio di Weiss inscrive infatti alcune tipo-
logie di relazione a meccanismi di supporto emotivo, mentre altre, meno intime, 
a meccanismi di supporto sociale. In realtà questo determinismo non può più es-
sere sostenuto nell'ambito postmoderno, più liquido e relativo. La ricerca di Kli-
nenberg ha già avuto modo di mostrare l'ipertrofia dilagante dei solo dwellers, la 
creazione di movimenti di individui felicemente single, la subalternità - per molti 
- dei legami emotivi alle prospettive di carriera; anche La trasformazione dell'in-
timità di Giddens sottolinea peraltro la dimensione precaria e instabile dell'emo-
tività postmoderna. Tutto questo ci suggerisce di indagare le dimensioni dell'iso-
lamento soggettivo in termini meno prescrittivi: l'assenza di relazioni forti, di re-
lazioni intime non comporta necessariamente situazioni e sentimenti di disagio; 
molte delle persone intervistate da Klinenberg apprezzano e rivendicano questa 
condizione. Sarebbe deleterio e pregiudiziale stigmatizzarli come isolati; l'idea è 
che la storia lo abbia già fatto per troppo tempo. Il contesto del networked indivi-
dualism, dunque, apre anche all'idea che soli non significhi disconnessi e che 
single non significhi emotivamente fragili; le evidenze che abbiamo avuto modo 
di mostrare, ci suggeriscono una prospettiva più relativista. In questo senso l'ap-
proccio cognitivo risulta più adeguato: esso non subordina l'isolamento ad alcune 
relazioni piuttosto che ad altre, semplicemente rileva il gap tra stato desiderato e 
stato effettivo, senza entrare nel merito delle tipologie di relazione: ogni attore 
sociale è una storia a sé, pertanto una prospettiva relativistica può darci informa-
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zioni più adeguate in termini di stato emotivo soggettivo, mentre una prospettiva 
deterministica come quella di Weiss può arrivare a fraintendere le dimensioni 
soggettive indagate, sulla base della stigmatizzazione latente che porta con sé. 
I feelings sono un indicatore forte di isolamento sociale. Ovviamente si ricol-
legano anche alle personal competences e alle skills; quest'ultime  funzionano 
come un argine agli eventi negativi che nella vita ognuno di noi esperisce, hanno 
un impatto positivo sulla dimensione del network e riducono la probabilità di e-
sperire stati emotivi negativi e cattiva salute. 
 
4.11. Misure di network analysis. 
 
Hortolanus, Machielse e Meeuwesen hanno considerato come misura il 
network size, scandendo il name generator sulle dimensioni dell' emotional, in-
strumental e social support. Lo studio era incentrato sulla raccolta di dati rela-
zionali attraverso l'analisi degli egonetwork. Il numero massimo di nomi elenca-
bili era di 24, l'ampiezza media del network registrata è stata di 7,8 nomi. Tra 0 e 
4 contatti il network risultava essere di piccole dimensioni, dai 5 ai 24 di grandi 
dimensioni. Ciò ha permesso agli autori di andare a definire dei profili di rischio 
combinandoli con la dimensione soggettiva; i quattro profili - come già lunga-
mente illustrato - andavano dai socially competent ai socially isolated passando 
da lonely e socially inhibited. Data la natura embrionale di questo tipo di ricerca, 
è comprensibile come gli autori si siano soffermati sulla sola dimensione del 
network size, tuttavia è vero che all'interno del panorama della social network 
analysis gli strumenti e le modalità di ricerca sono molteplici, pertanto potrebbe 
risultare proficuo attingere da questo scenario anche alla luce della migliore defi-
nizione di isolamento sociale di cui adesso disponiamo. 
Il network size di per sé rappresenta una misura per certi versi poco esplicati-
va, sebbene utile. Per fare un esempio, la riduzione del core network è stata as-
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sunta da McPherson come indicatore di una maggiore isolamento sociale
140
; tut-
tavia i dubbi a riguardo sono stati molteplici. Il fatto di poter misurare il grado di 
isolamento sociale sulla base dell'evidenza che gli americani abbiano oggi solo 
2,1 persone con cui possono discutere questioni importanti, senza chiarire quali 
fossero queste questioni, è risultato già essere un punto debole della teorizzazio-
ne prodotta. Rileva giustamente Wellman «la prossimità tra due individui è de-
terminata da una pluralità di fattori differenti, che va ben oltre la sola discussione 
di temi importanti. Come ha documentato, tra i primi, il sociologo Claude Fischer 
nel 1982, persone diverse sono vicine per motivi diversi»
141
; e ancora «una ricer-
ca condotta per questo libro mostra che solo il 31% dei legami molto stretti di-
scute di questioni importanti »
142
. Infine «una analisi a strati - che consiste nell'a-
nalizzare un segmento alla volta - rivela che il 20% di coloro che non discutono 
di temi importanti parlano della loro giornata: pensate a degli amici o a dei pa-
renti che chiacchierano. Un altro 12% dei contatti molto stretti non discute né 
chiacchiera, ma si scambia diverse forme di supporto sociale, quali informazioni 
sanitarie, aiuto con i lavori in casa, consigli informatici»
143
. La prossimità non è 
questione di discussione, indagarla in questi termini risulta inadeguato e porta a 
descrivere scenari irrealistici, infatti si chiede Wellman a questo proposito «cosa 
fa quel 37% dei contatti molto stretti che non discute temi importanti, non chiac-
chiera della propria giornata e non si scambia supporto sociale? Per la quasi tota-
lità di questi ultimi, i contatti frequenti sembrano essere decisivi: il 13% si vede 
di persona almeno una volta in settimana, mentre il 12% non si vede di persona 
ma si scambia un'email almeno settimanalmente. Pochi (il 4%) rimangono in 
contatto solo telefonandosi almeno una volta in settimana. Il piccolo numero re-
siduo di legami molto forti è costituito quasi nella stessa proporzione da amici, 
vicini, colleghi di lavoro (4%) e genitori e figli adulti (3%): si tratta di contatti 
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cui le persone si sentono molto vicine, ma con cui interagiscono raramente»
144
. 
In questo senso la costruzione del name generator di Hortolanus, Machielse e 
Meeuwesen risulta essere comunque più adeguata, in termini di potenzialità e-
splicativa, rispetto al criterio utilizzato da McPherson. Hortolanus, Machielse e 
Meeuwesen suddividono il loro strumento in tre diverse dimensioni: una emoti-
va, una strumentale e una sociale. La prossimità tra attori è dunque intesa in sen-
so più ampio e relativo. 
D'altro canto è anche vero che non è possibile utilizzare la sola dimensione del 
network size nell'indagine dell'isolamento sociale, inoltre l'ampiezza del proprio 
egonetwork non presuppone i feelings e gli aspetti soggettivi esperiti al suo inter-
no. Abbiamo avuto modo di vedere come le due misure fossero per certi versi in-
dipendenti e che il network size rappresentasse più un fattore di rischio che altro. 
Come afferma Salvini «si dovrà anche osservare che la presenza di reti anche 
quantitativamente consistenti non implica necessariamente una migliore condi-
zione psicofisica e sociale dei suoi membri. Si tratta di comprendere infatti quali 
tipologie di rete influiscano più efficacemente sul benessere degli individui (Wel-
lman, 1990)»
145
. Sebbene il name generator di Hortolanus, Machielse e Meeuwe-
sen sia piuttosto articolato, la social network analysis può contribuire in maniera 
più esaustiva allo studio del fenomeno in esame, ricorrendo a una cassetta degli 
attrezzi che non si esaurisce al solo network size. 
 
4.12. Gli ego-networks. 
 
Il tipo di reti su cui si sono imperniate le ricerche dei tre autori erano reti ego-
centrate. Lo studio del fenomeno dell'isolamento sociale non è nuovo a questo ti-
po di criterio, che si regge sulla somministrazione di un questionario di tipo name 
generator agli attori focali intervistati, così da definire la struttura e la composi-
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zione della rete di ognuno di essi. Nello specifico, ci pare esaustiva la disamina 
che compie la Cordaz in merito a questo strumento di osservazione, ne riportia-
mo un estratto: 
 
«Esistono due diverse strategie [...]: una prima strategia (person-based) è quel-
la di elencare le persone con cui si ha qualsiasi tipo di relazione (name genera-
tor) in riferimento ad ogni sfera di vita personale senza alcune limitazioni. [...] 
Una seconda strategia (relational-based) è quella di circoscrivere un ambito rela-
zionale sufficientemente definito (ad esempio supporto emotivo) o più ambiti re-
lazionali e di sollecitare il rispondente (ego) ad indicare un certo numero di per-
sone con le quali intrattiene questa particolare tipologia di legame (name genera-
tor singolo o molteplice). [...] Alle domande per sollecitare i nominativi (name 
eliciting questions) seguono domande inerenti ad alcune caratteristiche delle per-
sone elencate (sesso, età, titolo di studio), sulle caratteristiche dei legami tra ego 
e alters (tipo di relazione, frequenza, durata, intensità della relazione stessa), 
sull'esistenza e sull'eventuale intensità dei legami tra coppie di alters elencati da 
ego (name interpreter)»
146
. 
 
Lo studio delle reti egocentrate offrirà dunque alcune  misure attraverso cui sarà 
possibile fare inferenze sulle strutture relazionali in esame. In questo senso le mi-
sure ottenibili in questo ambito sono: omofilia, network size, forza dei legami, 
eterogeneità del network, densità, composizione, range. 
 
4.13. Whole networks. 
 
Occorre far notare come nell'ambito della social network analysis non ci si li-
miti allo studio esclusivo delle reti egocentrate, bensì vi siano criteri di studio 
fondati sui whole o global network: le reti globali. Le ricerche di Framingham 
condotte da Christakis e Fowler si basano proprio su questa tipologia di reti, tipo-
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logia capace di offrire al ricercatore un'ampia gamma di informazioni. 
Il campo di osservazione è spesso già strutturato a priori (membri di un club, di 
una cittadina, di una organizzazione). «Lo studio delle reti complete implica la 
disponibilità di dati relativi a tutti i legami sociali che connettono gli attori che 
fanno parte di un setting definito. Lo studio delle reti complete si effettua attra-
verso la definizione della popolazione (confini della rete), in virtù della comune 
appartenenza a gruppi formalizzati, comunità, contesti. Ad ogni membro è chie-
sto di indicare le relazioni intrattenute con altri attori, in base a specifici criteri 
(relazioni di amicizia, collaborazione, aiuto) all'interno di un dato set di possibili-
tà costituito dal numero complessivo dei membri che fanno parte della rete»
147
. 
L'analisi di questa tipologia di reti offrirà informazioni sulla forza dei legami tra 
attori, sulla clusterizzazione, sulla centralizzazione dei nodi, centralizzazione del-
la rete, betweenness, equivalenza strutturale e altre misure più complesse. Inoltre 
sarà possibile una comprensione più adeguata dell'attrattività o l'influenza di al-
cuni nodi della rete basandoci su criteri come il degree o la mutualità. Il panora-
ma analitico che questo tipo di reti offre risulta prezioso per studiare e interpreta-
re le dinamiche di contagio sociale. 
 
4.14. Non solo size. 
 
Nell'ambito della social network analysis misure come il size di una rete hanno 
ripercussioni su altre. I tre autori di Social Isolation in Modern Society hanno 
correlato il network size di ego con tipologie di misure non inerenti alla network 
analysis, come le personal competences o i feelings. La nostra domanda tuttavia 
è: quali altri tipologie di misure di Sna possono essere utilizzate proficuamente 
per indagare il fenomeno? A questo proposito una prima correlazione da dover 
fare è quella relativa al rapporto - ormai dato per assunto -  tra size e densità di 
una rete. All'aumentare dell'ampiezza (size) di una rete, la sua densità tenderà a 
diminuire; la densità, a sua volta, è il principale indicatore del grado di coesione 
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di una rete, perciò anche quest'ultimo decrescerà. In termini tecnici la densità 
corrisponde a una «proprietà strutturale [...] definita dal numero delle linee di un 
grafo espresso come rapporto rispetto al massimo numero di linee possibili, data 
la numerosità dei nodi. La densità può essere espressa dalla seguente formula: Δ 
= 2L/n(n-1) (per cui il numero massimo di legami presenti in un grafo è in fun-
zione del numero dei nodi) [...] Esiste un limite al numero totale delle relazioni 
che ciascun attore può sostenere: il numero degli attori [...]. Ciò significa che gra-
fi più grandi, a parità di tutti gli altri elementi avranno densità più basse rispetto a 
grafi piccoli. Ciò è legato particolarmente ai vincoli di tempo degli attori, ossia 
alla quantità di tempo che le persone possono investire nell'intraprendere e man-
tenere le relazioni»
148
. Se la densità risulta essere 0, sarà nulla; se invece risulterà 
essere 1 si potrà parlare di grafo completo, entro il quale il numero di legami pre-
senti è uguale al numero di legami potenziali. In quest'ultimo caso il grado di co-
esione della rete sarà - anch'esso - massimo. 
La coesione, dal canto suo, misura il grado di compattezza di una rete e «caratte-
ristiche fondamentali della coesione sono la raggiungibilità e l'interconnessione 
multipla tra gli attori della rete (connessione). La densità della rete è stata propo-
sta come il principale indicatore della coesione di gruppo»
149
. Il range è un'altra 
misura che possiamo includere nel  nostro discorso; essa corrisponde all'eteroge-
neità di una rete, in quanto tiene conto della diversità di caratteri, di attributi e di 
status tra gli attori coinvolti. Un range ristretto corrisponde a una maggiore omo-
geneità e similarità tra i nodi coinvolti, viceversa un range elevato significa più 
eterogeneità. Si può considerare la densità una misura inversa al range, per cui 
«reti altamente dense sono associate con un range ristretto, ossia sono sostan-
zialmente più omogenee, hanno una diversità più limitata»
150
, al contrario reti 
meno dense e coese saranno più eterogenee. L'intero ragionamento porta a con-
statare come un maggior network size significhi anche una maggiore eterogeneità 
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potenziale.  Maggior eterogeneità e minore densità rivelano anche presenza di le-
gami sia deboli sia forti all'interno della propria rete; questo può essere conside-
rato un fattore protettivo rispetto all'isolamento, oltre che foriera di risorse socia-
li. Fanno notare Gierveld, Tilburg e Dykstra: «People with networks composed 
of both strong and weak ties are less prone to loneliness than people with strong 
ties only (VanTilburg, 1990) Moreover, research (Dykstra,1990; Silverstein & 
Chen, 1996) has shown that people with networks that consist primarily or enti-
rely of kin ties are more vulnerable to loneliness than people with more hetero-
geneous networks. Those who are dependent on family members for social con-
tacts because they lack alternatives tend to have the highest levels of loneli-
ness»
151
. Allcott, Karlan, Möbius e Rosenblat
152
 hanno poi dimostrato una corre-
lazione interessante tra network size e network closure (chiusura) studiando i 
contesti scolastici. La loro ipotesi era fondata su una constatazione molto sempli-
ce per la quale «in small communities, the pool of potential friends is limited, 
which increases the extent to which the network neighborhoods of two friends 
are likely to overlap»
153
; in termini tecnici la ridondanza risulterebbe più proba-
bile in contesti meno ampi. Tenendo sotto controllo una serie di variabili ambien-
tali, hanno mostrato come le scuole con network più ampi avevano un grado infe-
riore di closure, viceversa le scuole con network più ridotti presentavano network 
con un grado di closure maggiore. Questa tipologia di network è quella già de-
scritta ampiamente da Coleman
154
, essa produce una particolare tipologia di capi-
tale sociale e si fonda sui pilastri dell' obbligazione, l'aspettativa, la fiducia, le 
norme e sanzioni. La diffusione dell'informazione è rapida all'interno di queste 
reti dense, tuttavia è alta anche la loro ridondanza come potenti saranno i loro 
vincoli; nel primo caso la struttura delle relazioni si dice ridondante «quando ego 
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2007, p. 1. 
154 Cfr. J. S. Coleman, Social Capital in the Creation of Human Capital, The American Journal 
of Sociology, 1988. 
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è in contatto con alters i quali a loro volta sono strettamente connessi tra loro in 
modo tale che tali relazioni conducono alle stesse persone, facendo circolare nel-
la rete le stesse informazioni e risorse per ego»
155
. Nel secondo caso è noto che 
ampiezza e densità della rete sono misure correlate a maggiori vincoli strutturali: 
«la misura del vincolo strutturale diminuisce man mano che la rete si espande. Le 
connessioni tra i nodi rallentano questa diminuzione»
156
. In questo senso una 
maggiore ampiezza porta di per sé a un allentamento dei vincoli, una maggiore 
densità a un rafforzamento degli stessi. Abbiamo visto come una rete densa e co-
esa sia anche - più probabilmente - una rete poco eterogenea; alla luce di ciò è 
probabile che reti omogenee siano tendenzialmente più vincolate, e di dimensioni 
ridotte; a loro volta le reti di dimensioni ridotte hanno un grado di closure più e-
levato. Ciò significa che parlare di network size significa anche parlare di tutta 
una serie di misure della network analysis ad esso correlate, che non è possibile 
ignorare. 
 
   Network size       Densità     Coesione     Range     Closure      Vincoli 
             +              -             -          +           -          - 
              -              +             +           -           +          + 
 
Alla luce di ciò, possiamo intanto affermare che - se per Hortolanus, Machiel-
se e Meeuwesen il network size, preso così com'è, risulta essere un fattore di ri-
schio in termini di isolamento sociale - anche tutte le altre misure di network a-
nalysis ad esso correlate lo saranno. Un piccolo network è più probabilmente una 
clique, ovvero una rete più densa, coesa, omogenea, chiusa e vincolata; un ampio 
network è tendenzialmente meno denso, meno coeso, più eterogeneo, meno chiu-
so e meno vincolante. È possibile ipotizzare che l'appartenenza ad un network del 
primo tipo sia già di per sé un fattore di rischio rispetto all'isolamento sociale. 
                                                             
155 A. Salvini, Analisi delle reti sociali. Teorie, metodi, applicazioni, FrancoAngeli, Milano, 
2007, p. 51. 
156 Ivi, p. 52. 
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4.15. Profili, competenze, feelings e networks. 
 
A questo si ricollega il lavoro - già esaminato - di Chattopadhyay. L'autore as-
sociava in termini ipotetici le big five, i cinque tipi di personalità, a due tipologie 
di rete: la rete closure e la rete entrepreneurial, quest'ultima più aperta, eteroge-
nea e meno densa. L'ipotesi era che le personalità estroverse (1) e aperte (5) rica-
dessero più probabilmente nell'ambito della seconda rete, quella entrepreneurial, 
mentre una personalità accomodante (2) aveva più probabilità di ritrovarsi in una 
rete del genere closure. Una personalità coscienziosa (3), solitamente caratteriz-
zata da un'attitudine strumentale, risultava capace di appartenere ad entrambe in 
base alle esigenze. Infine per l'autore la personalità nevrotica (4) avrebbe avuto 
difficoltà ad appartenere ad entrambe. Se una rete entrepreneurial è più proba-
bilmente una rete ampia, non dobbiamo dimenticare allora la correlazione rileva-
ta da Hortolanus, Machielse e Meeuwesen che collegava maggiori personal 
competences a un maggior network size.  È evidente infatti che parlare di perso-
nalità aperte (tipo 5) o estroverse (tipo 1) significa far riferimento a social skills e 
personal competences piuttosto elevate, ed allo stesso tempo parlare di entrepre-
neurial networks significa parlare di network meno densi, meno vincolanti, più 
aperti, più eterogenei e più ampi. In sintesi questa constatazione sembra chiudere 
il cerchio. Tuttavia possiamo fare alcune ipotesi ulteriori, così da delineare più 
chiaramente i profili di rischio. Chattopadhyay infatti non assegna la quarta delle 
big five, quella nevrotica, a nessuna delle due tipologie di rete. La personalità ne-
vrotica, per come è descritta, ha gli stessi tratti delle personalità dei lonely della 
ricerca psicologista; tuttavia abbiamo fatto notare che possiamo sentirci soli, pur 
non essendolo fattivamente. Quando Chattopadhyay ipotizza la non appartenenza 
di questo profilo a nessuno dei due network delineati, compie l'errore di sovrap-
porre i sentimenti soggettivi alle circostanze oggettive; abbiamo già ripetuto lun-
gamente che sentirsi soli non significa necessariamente esserlo in termini ogget-
tivi. La vera domanda è dunque: a quale tipologia di network è più probabile che 
un profilo soggettivo di questo genere tenderà ad appartenere? Closure o entre-
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preneurial? Possiamo ipotizzare che un profilo del genere abbia maggior proba-
bilità di appartenere a una rete di piccole dimensioni, più omogenea, più densa e 
vincolante. Appartenere a una rete più ampia ed eterogenea richiederebbe mag-
giori personal competences e social skills, di cui queste profili tendono a scar-
seggiare; come abbiamo già fatto notare, non tutti gli attori sociali sono capaci - 
ad esempio - di ricoprire efficacemente il ruolo di hub all'interno di una rete. In 
questo senso risulta utile il pensiero di Uslaner
157
 sulla dimensione della fiducia 
generalizzata correlata all'eterogeneità del network. L'autore sottolinea dapprima 
la fondazione morale della fiducia, contrapponendosi all'idea della strategic trust, 
ovvero l'idea per la quale la maggiore o minore fiducia e l'apertura agli altri si 
fonda su dinamiche razionali che si reggono sulle esperienze. La decisione di ri-
porre fiducia nell'altro è, in questo senso, da intendersi come strategica in quanto 
presupporrebbe sempre un rischio. La moralistic trust sostenuta da Uslaner si 
fonda invece sull'idea che la fiducia abbia prima di tutto una dimensione più sta-
bile e morale, meno soggetta a calcoli strategici e fattori contestuali: «Strategic 
trust reflects our expectations about how people will behave. For strategic trust, 
Bill must trust Jane and Jane must trust Bill. Otherwise there is no deal. Morali-
stic trust is a statement about how people should behave. People ought to trust 
each other. [...] The Eighth Commandment is not 'Thou shalt not steal unless so-
mebody takes something from you.' Nor does it state, 'Thou shalt not steal from 
Bill.' Moral dictates are absolutes»
158
.  
Oltre a questa distinzione di base, Uslaner ne illustra un'altra, più utile ai fini 
del nostro discorso. L'autore fa notare la differenza tra generalized trust e parti-
cularized trust, la prima si compone di una dimensione morale e di una visione 
del mondo ottimistica e aperta, la dimensione morale è l'aspetto stabile derivante 
perlopiù dalla socializzazione, la visione del mondo è quello meno stabile e può 
essere influenzato dalle esperienze collettive. In generale questo tipo di fiducia 
può quindi oscillare ai venti delle circostanze ma, radicandosi costantemente su 
                                                             
157 Cfr. E. M. Uslaner, The Moral Foundations of Trust, 2002. 
158 E. M. Uslaner, The Moral Foundations of Trust, 2002, p. 5. 
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di un fondamento morale, è difficile da estirpare. A questo proposito la relativa 
stabilità di questa dimensione è stata confermata da indagini longitudinali. «We 
learn to trust others from our parents (Erikson, 1968, 103), not from people in our 
civic associations when we are adults. If trust does have a moral component, it 
should not change much over time. And second, moral values are unconditional. 
They do not depend upon reciprocity»
159
.  
Rispetto al particularized truster, per il quale solamente alcune persone sono 
degne di fiducia, il generalized truster ha la tendenza ad affermare che la mag-
gior parte delle persone sono degne di fiducia. Quello che fa notare Uslaner è che 
quando noi abbiamo fiducia solamente in poche persone, è più probabile che 
quelle persone somiglino a noi in termini di caratteri e attributi individuali: «Par-
ticularized trusters are likely to join groups composed of people like themselves 
and to shy away from activities that involve people they don't see as part of their 
moral community»
160
.  
In termini di social network analysis, i particularized trusters tenderanno dun-
que a preferire network omogenei, mentre i generalized - forti della loro visione 
ottimistica e aperta del mondo, e di una morale ben radicata - non avranno alcun 
problema ad appartenere a network eterogenei. I risultati della ricerca di Uslaner 
mostrano proprio questa evidenza, sebbene non si parli espressamente di 
network. 
Gli aperti, gli estroversi di cui parla Chattopadhyay hanno dei punti di contatto 
evidenti col profilo dei generalized trusters. Nei questionari analizzati da Uslaner 
l'ottimismo risulta essere uno dei più importanti predittori di generalized trust: 
«Collectively, the most optimistic person [...] is 36 percent more likely to trust 
others than the most convinced pessimist»
161
. Dall'altro lato poi c'è l'evidenza che 
appartenere ad alcuni gruppi coesi e chiusi sia sintomo di una particularized 
trust, e allo stesso tempo possa rafforzarla; questo è il caso dei gruppi etnici o 
                                                             
159 Ivi, p. 9. 
160 Ivi, p. 7. 
161 Ivi, p. 13. 
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fondamentalisti: «Christian fundamentalists who are active in their churches are 
substantially less trusting than members of mainline religious dominations who 
are less active»
162
 e «ethnic group and religious involvement might well lead to 
less generalized trust»
163
, infine «associations based on churches, children, and 
ethnic groups are less likely to build bridges across cultures. They bring you into 
contact with people like yourself and whom you may already know»
164
. L'intento 
di Uslaner era chiaramente quello di ribaltare la prospettiva di Putnam, per la 
quale qualsiasi attività civica avrebbe potuto generare capitale sociale e fiducia. 
La maggior parte delle attività civiche rilevate da Uslaner comunque non produ-
cono, né erodono la fiducia di per sé. Il circolo virtuoso di Putnam sembra più, 
agli occhi dell'autore, una freccia virtuosa, dalla quale, la maggior parte delle vol-
te, la direzione causale va dalla fiducia al coinvolgimento civico, più che il con-
trario. 
La maggior apertura dei generalized trusters ha effetti sul loro modo di vedere 
il mondo, così come il loro modo di vedere il mondo ha effetti sul  loro atteggia-
mento. Uslaner ha rilevato come queste persone - diversamente dai particularized 
trusters - abbiano minor probabilità di essere antisemite o xenofobe, e siano ten-
denzialmente più tolleranti nei confronti degli omosessuali, così come nei con-
fronti degli immigrati. Ovviamente questa loro propensione agli outgroup non si 
basa su una strategic trust fondata su una day-to-day experience, bensì sembra 
essere una tendenza pressoché stabile. 
Abbiamo visto come i particularized truster tendano ad appartenere a gruppi 
più chiusi ed omogenei e abbiano una spiccata propensione all'omofilia, così co-
me una minore apertura nei confronti dell'altro da sé. Se i generalized truster 
hanno punti di contatto con il primo (estroversa) e il quinto (aperta) dei big five, i 
particularized sembrano averne con il quarto, se non altro per le minori compe-
tenze e propensioni a livello sociale, così come per la chiusura nei confronti 
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dell'altro. Inoltre la loro appartenenza a gruppi chiusi e omogenei può farci sup-
porre, sulla base delle correlazioni rilevate precedentemente, che i loro network 
siano anche di piccole dimensioni, più densi e vincolanti: effettivamente ciò è 
confermato dal fatto che - a livello civico -  queste persone tendono ad appartene-
re a gruppi etnici o fondamentalisti, gruppi che - circolarmente - incrementano le 
loro tendenze omofile distaccandoli da un panorama sociale più eterogeneo. 
In conclusione, sebbene Chattopadhyay escluda la personalità nevrotica sia dai 
gruppi eterogenei (entrepreneurial) sia da quelli chiusi e omogenei (closure), pos-
siamo intanto suggerire come questi ultimi rappresentino un fattore di rischio in 
termini di isolamento sociale per chi vi è coinvolto; ed è probabile che quel tipo 
di personalità abbia maggior propensione nell'appartenenza a questo tipo di 
gruppi, se non altro perché richiedono minori competenze e social skills. La ri-
cerca di Christakis, Fowler e Cacioppo non a caso titola  Alone in the crowd, soli 
nella folla: abbiamo già spiegato lungamente come i feelings e le strutture di 
network non siano sempre sovrapponibili; sentirsi soli non significa affatto esser-
lo in termini di network. In un certo senso, quello che è possibile affermare è che 
il feeling tenderà a precedere le condizioni oggettive di esclusione sociale o ad 
esacerbarne gli effetti; questo è stato verificato nella ricerca dei tre autori, entro 
la quale chi si sentiva solo tendeva poi ad essere isolato da meccanismi emergenti 
del network, in una sorta di dinamica di autoconservazione della rete stessa. Per-
tanto chi ha minori social skills come la quarta personalità delle big five, quella 
definita nevrotica, non necessariamente non apparterrà ad alcun network, bensì 
sarà solo più propensa di altre al rischio di isolamento sociale oggettivo, che può 
rappresentare un effetto emergente di rete conseguente. Network chiusi sono an-
che network vincolanti, densi, omogenei e più piccoli; essi richiedono meno di-
spendio energetico in termini di personal competences e social skills e in certe 
condizioni tendono a rafforzare le tendenze omofile degli appartenenti; in 
network del genere non si è propriamente creatori eclettici della propria rete, ma 
attori sociali soggetti ad obbligazioni, norme e sanzioni. Per chi ha minori pro-
pensioni sociali queste reti possono tuttavia rappresentare un porto sicuro, poiché 
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non tutti hanno la stessa capacità di creazione e investimento in termini relazio-
nali. Da un lato l'appartenenza a questo tipo di network potrebbe essere un indi-
catore di minori social skills dei nodi in esso coinvolti, dall'altro di una loro mag-
gior vulnerabilità in termini di isolamento sociale oggettivo. 
 
Figura 11: una rappresentazione sintetica del rapporto tra nodi e tipologie di rete 
 
4.16. Altre misure di isolamento nella network analysis. 
 
Possiamo elencare alcune misure e strumenti ulteriori che potrebbero risultare 
utili nella definizione del maggiore o minore isolamento sociale oggettivo di un 
nodo all'interno di una rete. 
 
Degree: una definizione esaustiva di grado è quella della Cordaz, per cui «il 
grado di un nodo è dato dalla somma dei nodi ad esso adiacenti o delle linee ad 
esso incidenti. Può assumere valori che variano da un minimo di 0, che esempli-
fica il caso in cui un nodo è isolato, ossia è privo di legami con qualsiasi altro 
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nodo nel grafo, ad un massimo di (n-1) che esemplifica il caso in cui un nodo è 
adiacente a tutti gli altri nodi. Rappresenta una prima semplice proprietà o carat-
teristica strutturale di ciascun nodo: la centralità»
165
. Il grado si compone di in-
degree (grado in entrata) e out-degree (grado in uscita). Il numero di archi che 
partono dal nodo (ego sceglie alter) è definibile come out-degree, viceversa il 
numero di archi che convergono sul nodo (ego è scelto dagli alter) corrisponde 
all'in-degree. Si può affermare che l'out-degree rappresenti il grado di propensio-
ne del nodo (espansività, socialità) nei confronti degli altri, mentre l'in-degree sia 
una misura di popolarità e il prestigio del nodo stesso. In questo senso quanto più 
questo valore risulta essere alto, tanto più il nodo tende a configurarsi come at-
trattore. 
 
Nell'ambito dell'analisi Sna dell'isolamento sociale questa misura ha una sua va-
lenza in termini potenziali. Ovviamente per determinare l'in-degree e l'out-degree 
è preferibile avere a che fare con analisi condotte su reti complete (whole 
network) che possono andare a configurare contesti già strutturati che vanno dal-
le classi scolastiche a intere cittadine, come nello studio di Framingham. Un gap 
elevato tra out-degree e in-degree (out > in) potrebbe avere una qualche corri-
spondenza teorica e analitica col gap del cognitive approach teorizzato da De 
Jong-Gierveld descritto in precedenza, ovvero il divario tra relazioni desiderate e 
relazioni effettive. Un basso valore su entrambi i degree potrebbe già significare 
un isolamento sociale oggettivo, mentre un gap inverso (in > out) sarebbe un evi-
dente indice di popolarità, prestigio e attrattività del nodo. Infine un alto valore 
sia sull'out-degree che sull'in-degree significherebbe maggior centralità del nodo 
in questione; un attore è centrale quando partecipa di molte relazioni, mentre il 
prestigio o la popolarità si determinano sulla base delle scelte ricevute da parte 
degli alter. In sintesi sono due indici non completamente sovrapponibili. 
 
                                                             
165 A. Salvini, Analisi delle reti sociali. Teorie, metodi, applicazioni, FrancoAngeli, Milano, 
2007, pp. 32-33. 
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           + in-degree                   - in-degree 
+ out-degree             centrale      gap (cognitive approach) 
- out-degree             popolare                      isolato 
 
Ridondanza: un egonetwork è da considerarsi ridondante quando gli alter 
connessi a ego sono a loro volta connessi tra loro; una rete di questo tipo solita-
mente è correlata alla misura di vincolo poiché tende ad essere chiusa e densa. 
Quanto più la rete tenderà ad ampliarsi, tanto meno sarà densa, vincolante e ri-
dondante. In una rete di questo tipo le informazioni e le risorse circoleranno ve-
locemente nelle brevi distanze geodetiche, ma saranno limitate; al contrario, in 
una rete "sparsa" e non ridondante vi sarà una varietà maggiore di risorse, di in-
formazioni e di benefici. In sintesi «quanto più differenziate sono le aree (i nodi) 
di una rete con cui l'attore intrattiene legami, tanto più elevato sarà il potenziale 
di informazioni e di benefici legati al controllo delle risorse (capitale sociale) 
(Burt, 1992)»
166
. Laddove vi sarà eccessiva ridondanza avremo network coesi e 
chiusi, radicati su legami forti e non vi sarà spazio per i vuoti strutturali (structu-
ral hole), questi ultimi in breve sono le «distanze comunicative e relazionali che 
si stabiliscono tra gruppi, dunque, sono 'vuoti' di tipo strutturale perché segnalano 
l'assenza o la scarsità di connessioni tra clusters di individui. In sé e per sé, la 
presenza di vuoti strutturali - che pertengono ad una caratteristica globale della 
rete - non costituirebbe 'capitale sociale': quest'ultimo si produce nella misura in 
cui vi sono attori che valorizzano, secondo finalità proprie, quella presenza (o, 
detto in altro modo, sfruttano a proprio vantaggio quella caratteristica struttura-
le)»
167
.  
Nell'ambito dell'isolamento sociale abbiamo già fatto notare come i network 
ridondanti possano, di per sé, rappresentare fattori di rischio in quanto, da un lato 
                                                             
166 Ivi, p. 52. 
167 A. Salvini, Connettere. L'analisi di rete nel servizio sociale, Edizioni ETS, Pisa, 2012, p. 55. 
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possono indicare una minor capacità, competenza e propensione sociale dei nodi 
in essi implicati, dall'altro Uslaner fa notare come l'appartenenza ad alcuni gruppi 
eccessivamente chiusi e coesi può addirittura rafforzare le tendenze omofile dei 
nodi. In questo senso il vuoto strutturale costituirebbe un'opportunità per la con-
nessione di queste clique o cluster alla società mainstream, tuttavia non tutti i no-
di hanno la stessa inclinazione nel ricoprire il ruolo di hub; nodi con personal 
competences e social skills non adeguate a quel ruolo potrebbero non riuscire a 
sfruttarne le potenzialità per sé e per il proprio gruppo. In questo senso il ribalta-
mento dello strutturalismo all'interno dell'ambito della social network analysis 
sembra essere una via possibile per superare quegli assunti per i quali ogni nodo 
equivale - a livello funzionale - ad ogni altro nodo. Le competenze, le personali-
tà, gli attributi individuali e i feelings degli approcci psicologisti devono in qual-
che modo essere ricompresi nell'ambito della network analysis. 
 
Position generator: il generatore di posizione utilizza un campione composto 
dalle posizioni strutturali principali all'interno di una società (prestigio sociale 
occupazionale) e chiede agli intervistati di indicare quali dei propri contatti rico-
prono questi ruoli. Esso è dunque capace di misurare il range in termini gerarchi-
ci, ovvero l'accessibilità del nodo a relazioni con le diverse posizioni (distanza tra 
la più alta posizione gerarchica raggiungibile e la più bassa), l'eterogeneità del 
proprio network (numero di posizioni diverse a cui si accede) e la posizione più 
elevata raggiungibile (upper reachability). Inoltre è possibile ottenere informa-
zioni relative a che tipo di relazioni si hanno con questi attori sociali: se relazioni 
forti o relazioni deboli. Il position generator offre una misurazione del capitale 
sociale accessibile oltre che dell'eterogeneità della propria rete in termini di pre-
stigio occupazionale. Come afferma Salvini «il position generator costituisce 
uno strumento utile e fruibile per la misurazione del capitale sociale poiché si 
fonda su un apparato concettuale consolidato, comunque basato sulla valutazione 
quantitativa dell'accesso degli attori sociali alle risorse sociali utili per le azioni 
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caratterizzate da finalità strumentali»
168
. Il fatto che la povertà o l'esclusione so-
ciale siano fenomeni autogenerativi e stagnanti è dovuto proprio alla bassa etero-
geneità dei nodi del network sia in termini di posizione occupazionale, sia anche 
in termini di livello educativo. In entrambi i casi l'accesso a risorse sociali diffe-
renziate è arginato dall'omogeneità della rete e quest'ultima è rafforzata dall'as-
senza di legami deboli. Granovetter sosterrà il concetto di forza dei legami deboli 
dato dalla loro capacità di differenziare le risorse e le informazioni tra clusters di 
attori sociali. In questo senso «emblematica è la condizione delle persone povere, 
che manifestano, nelle proprie reti, relazioni di forza elevata, ma scarsi, se non 
inesistenti, legami deboli. In questo modo si comprende la ragione per cui la po-
vertà tende ad auto-perpetuarsi»
169
. Una ricerca interessante di Tigges, Browne e 
Green
170
 ha anche mostrato una correlazione tra la povertà ambientale, ovvero 
quella del vicinato entro il quale ci si trova inseriti, e l'isolamento sociale inteso 
come basso grado di ampiezza del network: «Important for the social isolation 
thesis, we find that neighborhood poverty asserts an independent effect on social 
isolation and access to social resources. High neighborhood poverty severely re-
duces network size and is especially detrimental to blacks' chances of having an 
employed or college-educated discussion partner. Because network size is a 
major determinant of the probabilities of having 'mainstream' connections in that 
network, neighborhood poverty packs a double punch»
171
. 
Nell'ambito delle ricerche sull'isolamento sociale il position generator può ri-
sultare utile per determinare il range e il potenziale di risorse sociali ottenibili da 
ego sulla base del grado di differenziazione della rete in termini di posizione. Il 
fatto che le reti rinvenibili nei contesti ad alto livello di povertà siano reti di rag-
                                                             
168 A. Salvini, L'analisi delle reti sociali. Risorse e meccanismi, Edizioni Plus, Pisa, 2005, p. 
120. 
169 Ivi, pp. 103-104. 
170 Cfr. L. M. Tigges, I. Browne, G. P. Green, Social Isolation of the Urban Poor: Race, Class, 
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fornia Press, 1998. 
171 L. M. Tigges, I. Browne, G. P. Green, Social Isolation of the Urban Poor: Race, Class, and 
Neighborhood effects on Social Resources, The Sociological Quarterly, University of California 
Press, 1998, p. 73. 
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gio limitato non deve stupirci, poiché la fuoriuscita da uno stato di povertà di-
penderà perlopiù dalla presenza di legami deboli con attori della società main-
stream. Altre ricerche
172
 si sono occupate di come in contesti del genere si possa 
verificare persino un ribaltamento della scala valoriale, laddove la padronanza 
dei linguaggi e dei codici di una cultura criminale e deviante diventa capitale so-
ciale sfruttabile da ego. Il vuoto strutturale tra società mainstream e ghetti può 
dunque configurarsi come uno specchio: la cultura può qui assumere le sembian-
ze della controcultura e i codici possono essere ribaltati. L'eterogeneità di un 
network diventa qui un fattore protettivo sia verso la povertà, che verso l'isola-
mento sociale. Interventi centralizzati e formalizzati si sono rivelati inadeguati a 
risollevare certi contesti dalla marginalità economica e sociale; considerando in-
vece questi fattori, la strutturazione delle relazioni informali sembra poter avere 
effetti migliori. «The lack of relationships that might connect the underclass with 
mainstream individuals and institutions produces social isolation (Wilson, 
1987)»
173
. La struttura delle reti ha dunque un peso non trascurabile in riferimen-
to all'isolamento sociale; essa può rendere fenomeni come povertà e isolamento 
dei vicoli ciechi stagnanti e autopoietici che si rafforzano reciprocamente. Come 
afferma Salvini «alcuni studi hanno mostrato come la popolazione in condizioni 
di povertà si trovi anche in isolamento sociale e come tale isolamento sociale si 
traduca sostanzialmente nella scarsità di connessioni con altri soggetti - indivi-
duali o istituzionali -  che potrebbero favorire, come si è detto, il miglioramento 
dell'esistenza. Hurlbert, Beggs e Haines hanno dedicato particoare attenzione a 
questi temi in una serie di indagini adottando la prospettiva strutturale. Questi 
studiosi, utilizzando il metodo delle reti ego-centrate hanno mostrato come il 
segmento di popolazione che essi definiscono underclass - coloro che si trovano 
in basso nella scala della stratificazione sociale - hanno una struttura di rete di-
versa da quella delle persone della middleclass, che impedisce l'accesso a risorse 
sociali utili di cui potrebbero beneficiare per migliorare la propria posizione, ri-
                                                             
172 Cfr. J. Llan, Street Social Capital in the Liquid City, 2012. 
173 Ibidem. 
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producendo così la propria condizione di svantaggio sociale»
174
. 
 
Transitività: la transitività è una proprietà strutturale definita su base triadica 
per la quale, dati i nodi x, y e z, se x è connesso a y e y è connesso a z, allora x sa-
rà connesso a z. In questo caso la triade potrà definirsi transitiva. Questo tipo di 
proprietà è terreno fertile per meccanismi di influenza sociale e di contagio. Gli 
studi recenti di Christakis e Fowler hanno appunto individuato un meccanismo 
comune a molte loro ricerche, ovvero quello dei tre gradi di influenza: il fenome-
no studiato ha effetti di contagio decrescenti fino al terzo grado di separazione ri-
spetto ad ego, ovvero a una distanza geodetica di 3. Che sia contagio emotivo 
(happiness, loneliness) o contagio comportamentale (smoke, obesity) ciò che gli 
autori hanno mostrato è che non siamo influenzati solo da coloro con i quali sia-
mo connessi direttamente e diadicamente, bensì anche - in termini probabilistici - 
dagli amici degli amici, e infine dagli amici degli amici degli amici; solamente al 
quarto grado di separazione l'effetto di contagio cesserà. Alla luce delle ricerche 
di Christakis e Fowler, la proprietà transitiva della social network analysis assu-
me una valenza analitica importante. Come afferma Salvini «i meccanismi della 
transitività stanno alla base dei processi di contagio ed influenza sociale, che 
hanno una importanza strategica nell'adozione, da parte degli individui, di com-
portamenti orientati al benessere o alla salute, adozione che è anche determinata 
dalle caratteristiche individuali e sociali delle persone con cui si intrattengono re-
lazioni significative. Molta parte degli studi sull'influenza dei pari (peer effect) 
nell'adozione di comportamenti a rischio (assunzione di alcol e di sostanze lecite 
e illecite, comportamenti delinquenziali) si collocano in questo ambito (Crosnoe, 
Muller, Frank, 2004) e, allo stesso modo, i recenti studi di Fowler and Christakis, 
che sono degni di particolare nota: essi, infatti, mostrano come fenomeni come 
l'obesità, il fumo e, più in generale, la felicità, si diffondono tra la popolazione 
                                                             
174 A. Salvini, L'analisi delle reti sociali. Risorse e meccanismi, Edizioni Plus, Pisa, 2005, pp. 
109-110. 
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secondo i meccanismi del contagio sociale»
175
. 
Nell'ambito dello studio dell'isolamento sociale questa proprietà transitiva, u-
nitamente alle ipotesi sui meccanismi di influenza sociale, potrà essere utile a 
strutturare in maniera migliore i profili di rischio dei nodi coinvolti in alcune re-
lazioni piuttosto che in altre. Se sono realmente all'opera meccanismi di contagio 
emotivo che arrivano fino al terzo grado di separazione, non potremmo sempli-
cemente accontentarci dei dati attributo individuali per definire i feelings e le 
propensioni dei nodi studiati; il fatto che un nodo sia collegato ad un network 
composto perlopiù da attori sociali con un certo atteggiamento alla vita, potrà 
rappresentare un fattore di rischio in termini di contagio. Questo aspetto non deve 
essere trascurato, vista anche la centralità e la preminenza delle dinamiche emo-
tive e psicologiche nell'esperienza sociale della loneliness. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                             
175 A. Salvini, Connettere. L'analisi di rete nel servizio sociale, Edizioni ETS, Pisa, 2012, p. 49. 
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Conclusioni 
 
La postmodernità ai giorni nostri è sempre più concepibile come un modo di 
vedere il mondo dopo le grandi illusioni solide del moderno; le promesse del no-
vecento sono state, per molti versi, disattese e, in un certo senso, ciò che defi-
niamo postmoderno oggi altro non è che una problematizzazione intellettuale 
della modernità. Bauman ha avuto modo di intuire le peculiarità del moderno, di 
delinearne la forma a posteriori, di comprendere come anche operazioni dis-
umane e tragiche quali l'Olocausto nazista non fossero altro che espressione e-
strema delle logiche che da anni modellavano le strutture sociali occidentali. 
L'ossessione quantitativa e razionalizzante rappresenta ciò che noi possiamo de-
finire modernità; ma non è più tempo di promesse solide, da qualche decina di 
anni si è fatta largo la categoria del postmoderno all'interno del panorama socio-
logico. La trasformazione del sociale è quella realtà contestuale alla fase matura 
del capitalismo che la maggior parte della letteratura sociologica attribuisce a 
processi di globalizzazione, di sviluppo dei media, delle comunicazioni e dei tra-
sporti. In ambito squisitamente sociale la globalizzazione ha rappresentato un al-
largamento senza precedenti della sfera sociale, quest'ultima superava i tradizio-
nali confini degli stati-nazione e le potenzialità comunicative venivano sviluppate 
dalle tecnologie Ict. In parallelo sembra essere cambiato anche il nostro modo di 
stare in società; sebbene Wellman consideri la letteratura comunitaria un campo 
di studi troppo spesso pervaso da idee mitologiche e prospettive nostalgiche e 
spesso irrealistiche, è innegabile che vi sia stata una transazione progressiva dalla 
socialità taken for granted  tipica delle little boxes, a quella più autonoma e ri-
flessiva del networked individualism; ma in ambito sociale i teorici e gli intellet-
tuali che si sono interrogati sugli effetti e sui cambiamenti del postmoderno han-
no assunto prospettive che non lasciavano spazio ad aspetti microsociali e all'in-
dividual level. Bauman e Beck si sono concentrati sulla denuncia dell'atomizza-
zione del sociale e sulla fragilizzazione degli attori sociali, invocando risposte 
macro a problematiche macro; Putnam e Fukuyama hanno adottato un approccio 
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strutturalista nell'ambito delle loro teorizzazioni, pertanto la loro analisi sociolo-
gica è risultata spesso in  una correlazione tra fenomeni macro, tra strutture eco-
nomiche e strutture culturali, senza che ci si occupasse di ciò che avveniva nella 
black box microsociale. In questo senso la costruzione teorica e metodologica di 
Coleman può venire in soccorso a certi limiti, l'attenzione che questo autore ha 
nei confronti degli aspetti microsociali e ai sistemi d'azione è preziosa e la Cole-
man's boat ne è stata l'espressione più originale e immediata. Allo stesso tempo, 
tuttavia, anche Coleman non si è sottratto ad alcuni assunti teorici diffusi in buo-
na parte di quella che Klinenberg definisce "pop sociology"; l'idea che il sociale 
sia una realtà che sta progressivamente sfibrandosi e che la modernità abbia di-
sintegrato le forme di solidarietà, di vicinato, di integrazione, è condivisa anche 
da questo autore, il quale, attenendosi comunque sempre a una concezione del 
capitale sociale come elemento appartenente alla struttura - sebbene utilizzabile 
dagli attori sociali per i propri scopi - lo considera una sorta di fertilizzante socia-
le che deve essere riutilizzato in termini razionali ai fini di una ricostruzione ra-
zionale della società. In questo senso la fiducia spassionata che avrà il sociologo 
italiano Pierpaolo Donati nella vitalità della relazione come superamento delle 
logiche sistemiche della modernizzazione è la medesima fiducia che Coleman ha 
nella benefici strutturali del suo capitale sociale. Per superare la dicotomia tra - 
per dirla con Habermas - mondo vitale e sistema, che l'autore declinerà in dico-
tomia tra umano e non-umano, Donati farà esclusivo affidamento sull'idea di una 
relazionalità autopoietica e generativa di beni relazionali e ultimate concerns, 
sull'idea di un sociale a-sistemico proprio in quanto eminentemente sociale, su di 
una reciprocità di stampo latentemente cattolico capace di trascendersi autono-
mamente e su un'idea di relazionalità come fonte di salvezza dalle fiamme dell'u-
tilitarismo e dell'individualismo. Anche Donati, come tutti gli altri, identifica un 
problema nella postmodernità e suggerisce la sua soluzione, soluzione che sem-
bra riportare a quella concezione di capitale sociale come elemento strutturale, 
sebbene l'autore non parli espressamente di capitale sociale, ma di relazionalità. 
In realtà parlare di un incremento del capitale sociale fine a sé stesso o di incre-
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mento delle risorse sociali del singolo in termini quantitativi è un modo piuttosto 
generico di affrontare la questione. Una volta che la letteratura sul tema si è resa 
conto in senso lato degli effetti benefici del supporto sociale sugli attori e del ca-
pitale sociale sul contesto, si è preoccupata di dover attivare legami e relazioni in 
senso generico o di affidarsi a idee mitologiche di autopoiesi del sociale come fo-
riere di una nuova solidarietà postmoderna. Dalla nostra prospettiva, quello che 
appare più sensato fare tuttavia, è occuparsi degli aspetti microsociali del nuovo 
contesto. Unendo le prospettive di Wellman e Klinenberg è possibile offrire un 
quadro inatteso della condizione dei singoli nel panorama postmoderno. Se in 
Wellman le solidarietà mitologiche del passato sembrano più il frutto di un equi-
voco che altro, leggendo i risultati della ricerca etnografica di Klinenberg ci si 
rende conto di alcuni contenuti valoriali sopiti nelle nostre società. L'autonomia, 
la costruzione razionale del proprio destino, le relazioni smaltibili e l'evidenza 
che i single abbiano una vita sociale più attiva e interessante di quella di chi è 
impegnato in una relazione affettiva sono tutti elementi controintuitivi per la cul-
tura tradizionale, che li concepirebbe come isolati e soli. Quando Klinenberg sot-
tolinea come il vivere soli oggi - pratica sempre più diffusa nelle società occiden-
tali - non coincida con l'essere isolati, evidenzia i tratti di una cultura emergente 
che ha molti punti di contatto con quello che Wellman intende quando tratteggia 
il networked individualism. Attori sociali che costruiscono razionalmente la pro-
pria rete, che la frammentano in relazioni specializzate e scelte, che tentano di 
controllarla così da non esserne assoggettati. Il fatto che Wellman concepisca le 
relazioni di rete come prevalentemente diadiche e scelte è una constatazione che 
mostra come i legami in ambito postmoderno non siano più semplicemente dati, 
bensì costruiti. Il passaggio dalle little boxes alle relazioni person-to-person si 
esprime proprio in questi termini, e il fatto che molti individui oggi abbiano un 
approccio relazionale sempre più selettivo e flessibile, entro il quale anche il vi-
vere da soli diventa un costo accettabile, ne è un esempio; anzi l'idea di costo del 
vivere soli appartiene a una cultura di stampo novecentesco, il costo meno tolle-
rabile per l'attore sociale postmoderno sembra essere invece quello del sentirsi 
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soli insieme. In questo senso si afferma una preminenza dei feelings soggettivi ri-
spetto alle condizioni oggettive del vivere. Questo è ciò che la maggior parte del-
le ricerche nell'ambito della loneliness research, ma anche in quello della social 
network analysis che abbiamo avuto modo di esaminare, hanno confermato. Ne-
gli studi di Framingham sulla diffusione del sentimento di loneliness attraverso 
processi di influenza si è rilevato come il feeling spesso tenda a precedere le con-
dizioni di oggettivo isolamento sociale e periferizzazione in termini di rete. Per 
Christakis, Fowler e Cacioppo queste ultime si configurerebbero come effetti 
emergenti, meccanismi indiretti di autoconservazione della rete. Quale che sia la 
causa rimane l'evidenza di una profonda differenza tra il sentirsi soli e l'esserlo 
oggettivamente; allo stesso modo ciò è stato confermato da buona parte degli 
studi sulla loneliness che abbiamo avuto modo di illustrare dettagliatamente. La 
loneliness soggettiva appariva come centrale nella determinazione di effetti nega-
tivi della salute: una volta che l'attore sociale si rendeva conto, soggettivamente, 
del proprio gap relazionale, le probabilità che ciò avesse risvolti negativi sulla sa-
lute aumentavano vertiginosamente. In questo senso una prospettiva integrata tra 
loneliness research e social network analysis è l'esito metodologico più adeguato 
alle caratteristiche del fenomeno studiato. Se la loneliness research da un lato ha 
il merito di interpretare al meglio le dinamiche emotive, microsociali e gli aspetti 
più interazionisti, dall'altro questa stessa attenzione agli aspetti soggettivi può ri-
velarsi un recinto chiuso, ovvero come incapacità di prendere in considerazione 
gli elementi più eminentemente sociali del fenomeno. La social network analysis 
può rivelarsi utile nell'osservazione degli aspetti più strutturali e oggettivi dell'e-
sperienza dell'isolamento sociale, un suo limite tuttavia può essere considerato la 
scarsa attenzione ai nodi e alla soggettività. Buona parte della letteratura di setto-
re ha adottato un approccio strutturale che sembra limitare, per certi versi, le po-
tenzialità del paradigma di rete; focalizzandosi sulle strutture e sulle tipologie di 
rete si è data minore attenzione alle caratteristiche e alle peculiarità dei nodi. 
Nell'ambito delle ricerche sull'isolamento sociale, tuttavia, si impone la necessità 
di un ribaltamento strutturale. Una volta presa coscienza che non tutti i nodi sono 
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equivalenti e che uno non vale l'altro, resta da capire come le diverse tipologie di 
personalità individuate e tratteggiate dalla loneliness research abbiano profili di 
rischio differenti in relazione al fenomeno dell'isolamento, e come ciò influisca 
sulla loro costruzione o appartenenza di rete. A livello ipotetico è stato mostrato 
come sia possibile ricollegare i diversi profili a diverse tipologie di rete; in questo 
senso non ragioniamo più in termini meramente strutturali, non ci occupiamo più 
di come la rete e soltanto la rete abbia effetti sui nodi, bensì ragioniamo in termi-
ni circolari: cerchiamo di comprendere come i nodi, quei nodi concepibili oggi 
come individui networked che organizzano più razionalmente le loro relazioni, 
sulla base delle loro inclinazioni, caratteristiche, competenze personali e sociali, 
possano ricadere più probabilmente in una tipologia di rete piuttosto che in un'al-
tra; maggiori attitudini eterofile, flessibili e open-minded potrebbero determinare 
un destino di rete più vasto e sparso, laddove difficoltà, minori competenze, ansie 
e insicurezze potrebbero tradursi in una propensione a panorami di rete più chiusi 
e vincolanti. Abbiamo visto come le ricerche di Hortolanus, Machielse e Meeu-
wesen abbiano preso in considerazione la dimensione del network come elemen-
to di rischio rispetto all'isolamento sociale, tuttavia parlare di network ridotti si-
gnifica sottintendere tutta una serie di altre caratteristiche che di solito li accom-
pagna: un network di piccole dimensioni ha anche più probabilità di essere un 
network denso e coeso, con un basso livello di range che si traduce in più closure 
e maggiori vincoli. Anche queste ulteriori misure di rete si configureranno dun-
que come fattori di rischio rispetto all'isolamento sociale; comprendere attraverso 
analisi longitudinali il destino sociale di certe tipologie di nodi - in termini di so-
cial skills, personal competences e  feelings - potrebbe risultare utile a configu-
rarle effettivamente come reti di rischio. Rilevare che i nodi con scarse social 
skills e feelings negativi abbiano una propensione a tipologie di reti differenti ri-
spetto a quelli con elevate skills e feelings positivi è solo la prima fase, successi-
vamente dovremo riuscire a capire come queste tipologie di rete influiscano sul 
destino dei nodi in questione. Studiando una rete chiusa, coesa, omogenea e vin-
colante al tempo 0 e confrontandola con sé stessa al tempo 1, dovremmo poter 
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capire quale è stato il destino sociale dei nodi - considerati nelle loro caratteristi-
che e skills - in essa implicati: se al tempo 1 si siano ritrovati più isolati social-
mente o meno, se siano fuoriusciti dalla rete o se la situazione è rimasta immuta-
ta; lo stesso può essere fatto con una rete aperta e sparsa che ovviamente sarà 
composta, con più probabilità, da nodi dotati di elevate social skills a minor ri-
schio di isolamento e periferizzazione. In questo senso il rapporto tra nodi e strut-
tura di rete potrebbe dirsi circolare. 
 
Figura 12: sintesi grafica dell'ipotesi di circolarità tra nodi e networks 
 
Una ricerca del genere dovrebbe, prima di tutto, riuscire a determinare adegua-
tamente la posizione di un nodo all'interno di una struttura di network, in questo 
senso potrebbero rivelarsi utili alcune misure che abbiamo avuto modo di illu-
strare. Declinando il degree nella prospettiva di studio del fenomeno dell'isola-
mento sociale siamo riusciti a ipotizzare quattro esiti possibili frutto della com-
mistione tra valore di in-degree (siamo scelti dagli alter) e valore di out-degree 
(scegliamo gli alter). In altre parole, per determinare il grado di isolamento del 
nodo risultano utili le misurazioni sociometriche che permettono di comprendere 
la distanza tra i due valori. La nostra idea è che un valore elevato di in-degree 
combinato con un valore altrettanto elevato di out-degree possa delineare il profi-
lo di un nodo centrale all'interno della propria rete, mentre un valore elevato di 
in-degree rapportato a un valore più basso di out-degree tratteggerebbe i contorni 
di un nodo popolare; valori bassi su entrambe le misure potrebbero configurare 
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una situazione di isolamento sociale effettivo, mentre un alto valore di out-
degree e bassi valori di in-degree andrebbero a determinare quello che il cogniti-
ve approach descrive come gap relazionale, ovvero la differenza tra relazioni de-
siderate e relazioni effettive; in quest'ultima accezione si ha una preziosa sovrap-
posizione metodologica tra le concettualizzazioni della loneliness research e le 
tecniche della social network analysis. In termini più strutturali altre misure co-
me la ridondanza di una rete possono aiutarci a definire il livello di rischio - ri-
spetto all'isolamento sociale - a cui il network può esporre i suoi nodi. Una rete 
ridondante è più probabilmente chiusa, omofila, vincolante e di piccole dimen-
sioni: in questo senso essa può essere sia un indicatore di scarse social skills de-
gli attori sociali in essa implicati, sia un elemento di rischio per il destino sociale 
degli stessi. Uslaner ha fatto notare come appartenere ad alcuni gruppi eccessi-
vamente chiusi e coesi - dai gruppi etnici ai gruppi religiosi fondamentalisti - può 
arrivare a rafforzare le tendenze omofile dei nodi; ovviamente questo inibirà an-
cor di più le competenze sociali degli attori sociali, che avranno sempre meno 
capacità di costruire autonomamente una rete; il che nella società del networked 
individualism è da considerarsi una discriminante. Quello che nell'ambito delle 
Ict viene descritto come digital divide, può declinarsi in questo caso come social 
divide, una disuguaglianza radicata su social skills e personal competences. Alla 
misura di ridondanza si ricollega uno strumento di studio del network che po-
trebbe accompagnare il classico name generator, ovvero il position generator: es-
so permette di comprendere il range della rete in termini gerarchici e posizionali 
e di dare una stima del capitale sociale in essa presente. L'accesso a risorse socia-
li differenziate e a legami deboli oltre che forti può rappresentare un argine strut-
turale rispetto al rischio di esclusione sociale, così come a quello di povertà; en-
trambi fenomeni autogenerativi che trovano terreno fertile nella indifferenziazio-
ne dei network. E' stato dimostrato come le reti egocentrate rinvenibili nei conte-
sti ad alto livello di povertà siano reti di raggio limitato: in un ambiente di questo 
tipo le risorse rimangono scarse e stantìe, pertanto un allargamento della rete non 
offre benefici ragguardevoli in termini di capitale sociale. L'eterogeneità di un 
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network è da considerarsi un fattore protettivo sia contro la povertà, sia contro 
l'esclusione e l'isolamento sociale oggettivo. Infine il concetto di transitività, esso 
è alla base della teoria dei sei gradi di separazione del celebre studioso Stanley 
Milgram, ovvero l'idea che in media sei sole strette di mano ci separano da qua-
lunque altro abitante della Terra. La transitività non è altro che la proprietà per la 
quale dati i nodi x, y e z, se x è connesso a y e y è connesso a z, allora x sarà con-
nesso a z. Letta in questi termini può sembrare un semplice esercizio di stile, una 
volta collegata alle teorizzazioni sorprendenti dei sociologi statunitensi Christa-
kis e Fowler, essa assume una valenza differente. Per questi studiosi i processi di 
influenza e contagio emotivo e comportamentale si riprodurrebbero fino al terzo 
grado di separazione: questa proprietà è stata da loro definita three degree of in-
fluence. Fenomeni come fumo, obesità o attitudini emotive come serenità e sen-
timenti di solitudine tenderebbero a diffondersi nella rete attraverso questo sor-
prendente meccanismo di contagio. 
Il fatto che l'esperienza soggettiva della loneliness e che i feelings personali ad 
essa connessa abbiano la possibilità di propagarsi all'interno di un network e di 
declinarsi poi - attraverso effetti emergenti -  in condizioni di isolamento oggetti-
vo, può configurarsi come un ulteriore elemento di rischio rispetto al fenomeno 
in esame. In altri termini se al tempo 0 la struttura di rete di ego appare composta 
perlopiù da nodi con feelings di questo tipo, la probabilità che ego ha, al tempo 1, 
di provare gli stessi sentimenti così come quella di un suo effettivo isolamento 
sociale, aumenterà drasticamente. Messa in questi termini, e connessa ai processi 
di contagio, la proprietà della transitività assume un senso inedito, configurando-
si come fattore di rischio. 
Ad eccezione del networked individualism di Wellman, buona parte della let-
teratura sociologica odierna si è occupata di denunciare problematiche di sfibra-
mento sociale e morale, offrendo soluzioni di vario tipo, spesso in termini macro-
sociologici o piuttosto indefiniti. L'idea che la nostra società stia attraversando 
una fase problematica è stata volutamente messa tra parentesi nel presente studio, 
così da far spazio a una concezione diversa di sociale, sia in termini teorici che in 
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termini metodologici. L'individualismo ha assunto un significato diverso, scevro 
da pregiudizi culturali, frutto della constatazione per la quale oggi il nodo appare 
sempre più un co-costruttore attivo della propria rete sociale, più che un elemento 
passivo ad essa soggetto. In questo senso le competenze sociali sono apparse una 
discriminante forte, da un lato considerando la loro capacità di aprire a un destino 
sociale più eterogeneo e a un capitale sociale più variegato, dall'altro data l'evi-
denza per la quale esse sembrano essere un fattore protettivo rispetto alla solitu-
dine emotiva. Ovviamente non tutto dipende dai nodi, la struttura, così come i 
fattori ambientali, hanno un'importanza imprescindibile, basti pensare all'effetto 
negativo delle periferie povere sulla dimensione e composizione degli egone-
twork dei nodi o come all'interno degli SROs americani si produca una sorta di 
individualismo difensivo che non crea reti solidali. Dal punto di vista metodolo-
gico possiamo concludere che l'integrazione degli strumenti e dei concetti di so-
cial network analysis con buona parte della bibliografia interazionista e psicolo-
gista sul tema si è rivelata una scelta sensata per l'indagine del fenomeno in esa-
me; un ulteriore sviluppo in questa direzione, anche in termini di ricerca empiri-
ca, potrebbe risultare proficuo. 
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